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Il bilancio Bollettino
impietoso, ma c’è
chi sta guarendo.
Regione impegnata
Ieri, 12 morti nella nostra provincia, 46 in tutto
il Piemonte. Cirio e la voglia di essere autonomi.
Solidarietà, ottimi segnali. L’incontro sul web

n Sono stati 12 i deceduti
per coronavirus, ieri, in pro-
vincia di Alessandria. Lo ha
fatto sapere l’Unità di crisi
che, alle 19.30, ha inviato
l’aggiornamento dei nume-
ri, riguardante l’intera regio-
ne.
Tra le cose da segnalare il fat-
to che il numero complessi-
vo di pazienti virologica-
mente guariti è salito a 32,
cosi suddivisi su base pro-
vinciale: 13 residenti in pro-
vincia di Torino, 3 nell’Ales -
sandrino, 5 nel Cuneese, 5
nell’Astigiano, 3 del Novare-
se, 1 nel Vercellese, 2 prove-
nienti da fuori regione.
Per quanto riguarda i deces-
si, ai 16 comunicati in mat-
tinata vanno aggiunti i 46 del
pomeriggio. Complessiva-
mente: 17 in provincia di To-
rino, 12 nell’Alessandrino, 5
nel Cuneese, 3 nel Verbano
Cusio Ossola, 3 nell’Astigia -
no, 15 nel Biellese, 4 nel No-
varese, uno nel Vercellese, 2
residenti fuori regione.
Il totale complessivo è ora di
545 deceduti risultati positi-
vi al virus, così suddivisi su
base provinciale: 131 ad A-
lessandria, 19 ad Asti, 56 a
Biella, 34 a Cuneo, 67 a No-
vara, 170 a Torino, 25 a Ver-
celli, 33 nel Verbano-Cusio-

Ossola, 10 residenti fuori re-
gione, ma deceduti in Pie-
monte.

L’addio ai medici
«Un’altra giornata in cui
sentiamo il bisogno di strin-
gerci agli affetti di tutte le
persone che questo nemico
invisibile ci sta portando via»
hanno fatto sapere il presi-
dente della Regione Pie-
monte Alberto Cirio e l’as -
sessore regionale alla Sanità
del Piemonte, Luigi Genesio
Icardi, che hanno ricordato i
medici Giulio Titta e Luigi
Ciriotti. «Il nostro pensiero
va alle loro famiglie e a quelle
di tutti gli operatori sanitari
che combattono da settima-
ne in prima linea questa bat-
taglia. Donne e uomini verso
i quali il nostro grazie non sa-
rà mai abbastanza».

Da noi 1.042 positivi
Sono 6.708 le persone finora
risultate positive al corona-
virus Covid-19 in Piemonte:
1.042 in provincia di Ales-
sandria, 296 in provincia di
Asti, 341 in provincia di Biel-
la, 502 in provincia di Cuneo,
585 in provincia di Novara,
3.149 in provincia di Torino,
341 in provincia di Vercelli,
279 nel Verbano-Cusio-Os-

sola, 63 residenti fuori regio-
ne, ma in carico alle strutture
sanitarie piemontesi. «I re-
stanti 110 casi sono in fase di
elaborazione e attribuzione
territoriale».
I ricoverati in terapia inten-
siva sono 415. I tamponi dia-
gnostici finora eseguiti sono
18.486, di cui 11.329 risultati
negativi.

Il Piemonte fa da sé
Mercoledì, il governatore Ci-
rio ha presentato un’inizia -
tiva sintetizzabile nello slo-
gan “Il Piemonte fa da sé”,
con il quale la nostra regione
cerca di essere autonoma so-
prattutto nella produzione
di mascherine protettive,
che saranno certificate gra-
zie all’apporto di esperti del-
le università piemontesi.
Le iniziative solidali sono
molte anche nella nostra
provincia, con la massiccia
mobilitazione di privati, as-
sociazioni e aziende.

Il sindaco sul web
Oggi alle 17, intanto, conti-
nuano gli appuntamenti in
diretta web (sulla pagina Fa-
cebook “Il Piccolo Alessan-
dria” e su quelle del gruppo
Soged) con la nostra reda-
zione: il direttore de Il Pic-
colo, Alberto Marello, dialo-
gherà col sindaco di Torto-
na, Federico Chiodi. I lettori
avranno la possibilità di ri-
volgere domande.

Ortensia
«Missionaria
intraprendente
e gioiosa»
n È pesante, e doloroso, il bilancio dei de-
cessi tra le suore missionarie orionine cau-
sati dal coronavirus. Suor Maria Ortensia
Turati (Anna Turati), 89 anni, già Superiora
generale delle Piccole Suore Missionarie
della Carità, è morta pochi giorni dopo il ri-
covero all’ospedale di Tortona. A darne no-
tizia è stata suor Mabel Spagnuolo: «È un

grande dolore per
tutte, che l’abbia -
mo avuta come
Superiora gene-
rale dal 1993 al
2005. Una donna
intr aprende nte,
gioiosa, attiva, di
un grande amore
a Don Orione e al-
la Congregazio-
ne».
Nel corso del suo
mandato ha dato

continuità all’apertura missionaria in Costa
D’Avorio e nelle Filippine, ha promosso la
costituzione della Delegazione in Madaga-
scar, ha incrementato la formazione, spe-
cialmente quella iniziale, in modo da creare
un’unità di criteri in tutto l’Istituto.

M.GA.

n Era stata ricoverata a causa delle compli-
canze causate dal Covid-19 insieme ad altre
religiose, ma il suo fisico non ha retto alla vio-
lenza della malattia. Lunedì, 23 marzo, è mor-
ta all’ospedale di Tortona suor Maria Ulisia
(Evelina Felici). Aveva 86 anni, da 62 religiosa
appartenente alla Provincia “Mater Dei” –  I-
talia.

L’emergenza al-
l'interno della Ca-
sa Piccole suore
missionarie della
carità di Don O-
rione, era scop-
piata il 12 marzo.
L’Unità di crisi a-
veva disposto l'e-
vacuazione della
struttura, e la suc-
cessiva sanifica-
zione della strut-
tura. Diciotto le

religiose trasferite all’ospedale di Tortona.
Accusavano sintomi riconducibili a corona-
virus, i tamponi avevano poi dato esito po-
sitivo.
Cinque di loro, tra cui suor Maria Ulisia non ce
l’hanno fatta.

M.GA.

n Nell’immediato secondo dopoguerra c’è
stato un periodo in cui Pierino Gollo era
molto conosciuto; originario di Cremolino,
era tra i pochi a possedere una trebbiatrice.
Per questa ragione veniva chiamato per
mietere il grano anche nei paesi vicini. Una
vita di lavoro la sua. L’avvio di un’impresa di
successo con l’investimento in nuove mac-

chine agricole.
Poi, col tempo, e
la collaborazione
del figlio Luigi, la
metamorfosi del-
l’azienda che si è
trasformata nel-
l’attuale realtà at-
tiva nel settore
degli spurghi ci-
vili ed industriali.
Era ammalato da
tempo Pierino
Gollo, 89 anni.

Molti lo conoscevano meglio con il sopran-
nome di “Ramadan”. Il coronavirus ha ac-
celerato la sua dipartita presso l’ospedale di
Acqui Terme. Tra le passioni il gioco delle
bocce e, come tanti suoi compaesani, il tam-
burello con la squadra in Serie A.

E.S.

Maria Ulisia
La religiosa
si arrende
alla malattia

Pierino
Il trebbiatore
con la passione
del tamburello

n Un imprenditore edile capace, conosciuto, in
pensione dopo una vita passata nella sua azien-
da. Afro Acerbi aveva 77 anni, abitava a Tortona,
e si è arreso a quei sintomi riconducibili al co-
ronavurs. «Si è sentito male il 7 marzo - racconta
la moglie Roberta - Per nove giorni la febbre si è
alzata e abbassata, fino a passare completamen-
te. Poi i problemi respiratori. Ho chiamato il soc-

corso, mi hanno
consigliato di te-
nerlo a casa, con la
bombola d’ossige -
no. Nella notte tra
domenica e lunedì
il respiro si è fatto
sempre più affan-
noso. L’hanno por-
tato in ospedale, a
Novi, dove, dopo il
tampone, lo hanno
sedato e aiutato col
r e s p i r a t o r e .  L a

scorsa notte, i medici hanno chiamato mio figlio.
Mi sembra tutto irreale, sto vivendo in un mondo
non mio. Non mi do pace, me l’ha portato via una
polmonite».
I coniugi Acerbi hanno due figli, Stefano e Raf-
faella.

M.GA.

Afro
I sintomi
del Covid-19,
e il tracollo

Coronavirus, l’emergenza nei fattiCoronavirus, l’emergenza nei fatti



VENERDÌ 27 MARZO 2020 3
PRIMO PIANO n

Renzo
Il dottore
che amava
il canestro
n «Ho trovato un ritaglio del 1985, racconta la
rinascita del basket a Castelnuovo. In quel grup-
po c’era già il dottor Renzo Granata, con noi fino
alle ultime partite casalinghe in A2. Una persona
speciale, disponibile per tutti, con la sua energia,
il suo sorriso». Roberto Fossati ha una collezione
di foto del medico di Castelnuovo Scrivia morto
per covid-19, a cui anche il presidente della Re-

gione, Alberto Ci-
rio, ha dedicato un
pensiero affettuo-
so. «La più bella è
quella sul parquet
dopo la storica con-
quista della A2, tutti
abbracciati». Ren-
zo Granata, 68 anni
(ne avrebbe com-
piuti 69 a settem-
bre) era «una per-
sona umile, gene-
rosa, speciale. Ca-

piva le malattie - scrivono alcuni suoi pazienti -
anche quelle nascoste». Come sottolinea Silvio
Roldi, amico fraterno e collega, «ha sempre in-
terpretato il suo lavoro come una missione al ser-
vizio di chi soffre, esempio per le nuove genera-
zioni». Lascia la moglie Gabriella e la figlia Livia.

M.C.

n La sua compagna Anna Maria era morta
nella loro casa in strada Vecchia Vercelli a
Casale a inizio gennaio. Lui, l’83enne Luigi
Palazzo, le era rimasto a fianco per venti ore.
Lo avevano sentito singhiozzare sommessa-
mente i vicini che per questo avevano chia-
mato Carabinieri e Vigili del Fuoco. Erano
stati loro a fare la triste scoperta, a trovare
lei morta a causa di un improvviso malore e
lui su una poltrona a vegliarla, immobile al
suo fianco, sopraffatto dal dolore e da un
malore che la terribile perdita aveva provo-
cato.
Nei giorni scorsi, a due mesi e mezzo di di-
stanza dall’amata, anche Luigi se ne è an-
dato. Pure lui vittima, come tantissimi an-
ziani in queste settimane, del coronavirus.
Luigi, che conviveva da tempo con qualche
problema di salute, è morto dove era stato
ricoverato, all’ospedale di Alessandria.
Ex autotrasportatore, Luigi Palazzo, da
quando era andato in pensione, era solito
frequentare la zona dei giardini della stazio-
ne ferroviaria. Il suo, tra gli habitué di uno
dei più grandi polmoni verdi di Casale, era
un volto conosciuto. Prima che si trasfor-
masse in un ristorante era solito a frequen-
tare, nella stessa zona, il bar Giardino.

M.BER.

n «Un dirigente illuminato, appassionato, che
per la pallacanestro a Valenza resterà un punto di
riferimento per sempre». Giovanni Bonzano,
presidente della Mado Basket, ricorda così Mar-
co Canepari, motore e anima della palla a spic-
chi, nella città dell’oro, ma conosciuto e stimato
a livello nazionale per il suo impegno e per un
amore incondizionato per uno sport a cui ha de-

dicato tutto se stes-
so, permettendo al
Valenza Basket di
conquistare palco-
scenico di prestigio
nei campionati na-
zionali, in C e in B,
come Blindo Offi-
ce, con Bjedov e Po-
ni in panchina. Ca-
nepari, 67 anni, era
ricoverato all’ospe -
dale di Casale. La-
scia la moglie Lui-

sella e la figlia Chiara. «Ci eravamo incontrati un
paio di mesi fa - racconta ancora Bonzano - per
realizzare qualcosa insieme. Se a Valenza abbia-
mo visto big, come Piscedda, lo dobbiamo a lui».
La società, di cui era presidente da 40 anni, ri-
corda «la sua voglia di sognare e regalare sogni».

M.C.

Luigi
Il camionista
che vegliò
20 ore l’amata

Marco
Per 40 anni
l’anima
del basket

n «La cosa peggiore è il protocollo che le o-
noranze funebri sono costrette a seguire. Lo si
mette anche in conto di perdere un genitore,
ma non certo di non poter neppure dargli una
sepoltura degna».
A Chiara Ferrari è morto il papà. Si chiamava
Franco. Ha trascorso l’ultimo dei suoi 84 anni
su una sedia a rotelle, ma non aveva patologie

particolari. Non di
quelle che vengo-
no aggravate dal
Covid 19, almeno.
Ha accusato feb-
bre per tre giorni
ed è spirato, senza
raggiungere l’o-
spedale. «I medici
hanno detto che
c’era un sospetto
di coronavirus,
ma nient’altro». È
stato tumulato,

senza rito, nel cimitero di Valle San Bartolo-
meo, il sobborgo dove viveva. Alessandrino
doc «di via Alessandro III», Franco ha lavorato
come commesso prima da Melchionni poi,
per trent’anni, in via San Lorenzo da Anfossi.
Romano e Rita lo ricordano con affetto.

M.B.

Franco
Trent’anni
nel negozio
di Anfossi

L’epidemiologo «L’unica
arma resta l’isolamento»

n «L’andamento dei conta-
gi sta rallentando ed è un se-
gnale positivo, ma la strada è
ancora lunga». E la sfida, per-
ché il sistema sanitario ne e-
sca vivo, anche se con le ossa
rotte, sta proprio qui, nella
gestione delle prossime setti-
mane. Vittorio Demicheli, 64
anni, è il medico epidemiolo-
go alessandrino che da tre
anni è alla guida, come diret-
tore generale, dell’agenzia
per la tutela della salute di
Milano, la Ats ed è nel comi-
tato scientifico del governa-
tore Attilio Fontana. «Da
quando sono entrati in vigo-
re i provvedimenti di conte-
nimento drastici - dice - la
curva dei contagi cresce in
maniera meno netta. Dicia-
mo che è possibile che l’epi -
demia stia frenando».

Lezione lombarda
Se la Lombardia, ad oggi, ha
pagato il prezzo più alto in
termini di contagi e decessi,
che almeno la “lezione” pos -
sa servire: «Ormai è chiaro
che l’unica arma a disposi-
zione sono le misure di con-
tenimento della vita sociale».
Si è rischiato il collasso, e il ri-
schio non è del tutto passato:
«L’impatto sul sistema sani-
tario ci sarà ancora a lungo,
continueremo a contare pur-
troppo ricoveri e morti. In
Lombardia le terapie inten-
sive sono raddoppiate, rin-
viando tutto il rinviabile, una
manovra che solo un sistema
sanitario strutturato ha po-

tuto fare». Il ritorno alla nor-
malità, ci sarà, ma non è an-
cora a portata di calendario.

«Sappiamo ancora poco»
Il perché? «Sappiamo ancora
poco, ad esempio, sull’i m-
munità sviluppata dall’u o-
mo, quanto dura e come e-
volve. Se e quando il trend di
decrescita dei contagi sarà
confermato, è importante
dare respiro al sistema sani-
tario, per ricaricare le pile.
Ma sarà necessario mettere
in protezione i soggetti più
fragili, gli anziani, gli immu-
nodepressi ancora per molte
settimane. Per gli gli altri ci
potrà essere una lenta ripre-
sa, graduale».

Tamponi, non per tutti
Demicheli non ignora la po-
lemica di questi giorni sui
tamponi, fatti solo ai sinto-
matici gravi, lasciando gli a-
sintomatici non diagnostica-
ti “liberi” di uscire.
«Bisogna essere realisti - dice
- Non c’è la possibilità di fare
controlli di massa in questo
momento e l’esame peraltro
non è affidabile al 100%. È
meglio appellarsi al buon
senso e mantenere sotto sor-
veglianza e isolato chi ha sin-
tomi».

Alessandria come Lodi?
Per oltre trent’anni il virolo-
go è stato ai vertici della sa-
nità alessandrina prima e
piemontese, poi. Come si
spiega il fatto che in questa

provincia si sia registrato il
tasso più alto di mortalità del
Piemonte? «In effetti, Ales-
sandria, per andamento di
decessi, sembra essere simile
al Lodigiano. Sembrano es-
serci stati focolai simili. Me lo
spiego con il fatto che la no-
stra provincia, dopo quella di
Trieste, ha una presenza di
anziani altissima. L’ep ide-
mia sembra essersi diffusa
principalmente in ambito
domestico, dentro le case e
nelle residenze per anziani
che vanno isolate, per quan-
to doloroso. Qui l’abb iamo
imparato forse un po’ ta rdi.
Alle Regioni che sono ancora
in tempo, mi sentirei di con-
sigliere di implementare,
prima che le risorse soprat-
tutto umane siano esaurite,
l’assistenza territoriale, gli o-
spedali “leggeri” dove segui-
re i pazienti con sintomi non
gravi, prima che arrivino in
rianimazione» .

IRENE NAVARO

L’alessandrino Vittorio Demicheli è il direttore
dell’Ats Milano: «Sappiamo ancora troppo poco,
l’epidemia sta frenando ma durerà ancora»

DEMICHELI Epidemiologo

La proposta
Ravetti: «Serve
una regia
provinciale»
n «È necessaria una
“cabina di regia” almeno
a livello provinciale per
fare il punto sui proble-
mi e sulle soluzioni. Sug-
gerisco la convocazione
settimanale in Prefettu-
ra dei vertici istituziona-
li, dei sindacati e delle
rappresentanze delle
imprese e delle profes-
sioni».

La proposta arriva dal-
l’alessandrino Domeni-
co Ravetti, capogruppo
del Pd in Regione, secon-
do il quale «sono troppi
gli attori in campo con
compiti assegnati da
strutture nazionali e re-
gionali e, dal mio punto
di vista, meritano un
coordinamento territo-
riale cadenzato».

Il comitato, secondo
Ravetti, serve «per un
continuo contatto con
tutti i livelli istituzionali
e sociali» e deve essere
«in grado di svolgere un
lavoro di tessitura di rap-
porti e di intese». «Oltre
ai sindaci dei centri zona
e al presidente della Pro-
vincia, potrebbero inter-
venire i vertici Asl e Aso,
l’ordine dei medici e altri
soggetti come i sindacati
e rappresentanti di im-
prese e professioni».
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La testimonianza
«Aspetto il tampone,
ma sono guarita.
In ospedale? Angeli»

n Il doppio bollettino quoti-
diano dell’Unità di crisi regio-
nale non fa che aumentare il
numero di contagiati dal Co-
vid 19 e, purtroppo, di morti.
Dati che sembrano rendere
sempre più lontana quella lu-
ce in fondo al tunnel in cui im-
provvisamente tutta Italia si è
trovata catapultata alla fine
del mese di febbraio.
Eppure, seppur ancora pochi
in Piemonte, si guarisce dal
Covid 19. E una testimonian-
za, la prima di questo tipo, ar-
riva anche dalla nostra pro-
vincia. Ed è un racconto che
riempie il cuore di speranza.

La cena e la febbre
Maria Veggi Roggero, infatti,
ha quasi 80 anni - «ma non li
dimostro mica, eh», sottolinea
al telefono dalla sua casa di
Bergamasco - e da pochi gior-
ni è tornata a casa dall’ospe -
dale. «Non posso ancora dire
ufficialmente di aver battuto il
coronavirus - spiega - perché il

tampone lo farò solo il 3 o 4 a-
prile, ma il periodo più brutto
è alle spalle».
Come si è accorta di esser stata
contagiata? «Abbiamo festeg-
giato alla Soms i 92 anni di mio
marito, che li compie il 1° mar-
zo - ricorda - Un uomo di ferro,
anche lui... Ebbene, eravamo
in quindici, quella sera, e tor-
nando a casa ho iniziato ad av-
vertire un bruciore alla gola.
Non mi sono preoccupata, pe-
rò, tanto che nei giorni succes-
sivi ho continuato a fare tutto
normalmente. Una notte, pe-
rò, non mi sono sentita troppo
bene, così al mattino mi sono
misurata la febbre: qualche li-
nea c’era».
Ha chiamato il medico, a quel
punto? «Sì, e ho preso gli an-
tibiotici, ma la temperatura
saliva e scendeva, mentre la
tosse addirittura andava au-
mentando. Ho chiamato allo-
ra il 112 e mi hanno proposto
di mandarmi un’ambu lanz a,
ma ho preferito di no, almeno

in quel momento. Anche se
non avevo neppure voglia di
preparare da mangiare, tanto
che una vicina si è offerta di
farcelo».
Quando la situazione è preci-
pitata? «L’11 marzo - sottoli-
nea la donna - Ho preparato le
mie cose, le camicie da notte e
ho richiamato il 112: l’ambu -
lanza è arrivata poco dopo».

Le barelle tutte occupate
Cos’ha visto in ospedale? «In-
nanzitutto voglio dire che so-
no stati tutti gentilissimi: gli
infermieri e i medici dell’am -
bulanza mi hanno subito
messo la mascherina, mentre
al Pronto soccorso ho aspetta-
to un po’ prima che mi pren-
dessero la temperatura e la
pressione, prima di farmi nuo-
vamente attendere. Non ce la
facevo più, così ho preso una
giacca e mi sono coricata sulle
sedie in sala d’attesa».

Quando le hanno comunicato
la positività? «A un certo punto
- ricorda Maria Veggi Roggero
- un dottore mi ha chiamato e
mi ha portato in uno stanzino:
lì, oltre a prendermi alcuni pa-
rametri vitali, mi ha fatto il
tampone. Trascorso un altro
paio d’ore, mi hanno fatto
passare nell’altra sala, dove ci
sono le barelle tutte occupate

da persone e dove arrivano le
ambulanze, per farmi un’eco -
grafia ai polmoni: l’esito ha
confermato la presenza di una
polmonite, con conseguente
doveroso ricovero».
Dov’è stata portata? «In Pneu-
mologia, letto 19. Mi hanno
subito dato l’ossigeno, ma ho
anche avuto modo di telefo-
nare a mia figlia, che sta in A-

lessandria: sa, della famosa
cena del compleanno, in dieci
poi hanno avuto la febbre, ma
ora per fortuna stanno tutti
bene e sono chiusi in casa».

«Ho pregato tanto»
Come ha vissuto i giorni di ri-
covero? «Ho avuto tre compa-
gni di stanza diversi, ma io ho
pregato tanto: sono molto re-
ligiosa e, dalla finestra della
mia stanza, vedevo pure il
campanile del Duomo e pen-
savo alla Madonna della Sal-
ve... Per fortuna, la febbre è
passata dopo tre giorni, ma
l’ossigeno ho dovuto tenerlo
per sei. Tutti, medici e infer-
mieri, sono degli angeli - dice
commuovendosi - Purtroppo
non li riconoscevo mai, per-
ché erano tutti giustamente
molto coperti. Ho solo potuto
salutare il dottor Polla (il pri-
mario, ndr) che già conoscevo
perché sono asmatica... Desi-
dero ringraziare tutti per quel-
lo che hanno fatto e per ciò che
stanno facendo, senza limiti di
orario e senza paura. Non si
può vivere così: ecco perché è
giusto l’appello di stare a casa,
così possiamo aiutarli».
Quando le hanno comunicato
che poteva tornare a casa?
«Non so quanti controlli ho
fatto. Poi, quasi all’improvvi -
so, la mattina del 21 marzo mi
è stata annunciata la dimissio-
ne. Neanche venti minuti, e
l’ambulanza mi stava ripor-
tando da mio marito, anche se
devo tenere sempre la ma-
scherina e prendere le medici-
ne. Ma il mio è un messaggio di
speranza, per tutti: ce la fare-
mo».

MARCELLO FEOLA
m.feola@ilpiccolo.net

FUORI DALL’INCUBO Maria Veggi Roggero ha trascorso
11 giorni in ospedale, ad Alessandria. Dimessa il 21 marzo, potrà
essere dichiarata guarita dopo il tampone ai primi di aprile

Maria Veggi Roggero, 80enne di Bergamasco,
è stata dimessa il 21 marzo: «Medici e infermieri
commuovono: fanno un qualcosa di sovrumano»

«Desidero ringraziare
i sanitari per quello
che stanno facendo,
senza limiti di orario»
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Il racconto In clinica come in trincea
«Tornati a casa ci viene da piangere»
La Città di Alessandria diventata Covid Hospital.
Attivata anche la Salus. L’infermiera: «Così bardati
rinunciamo a bere per non dover andare in bagno»

La storia
Valeria Cagnina
e la ‘rete’
di stampanti 3D
per l’ospedale

n Anche la giovane ales-
sandrina Valeria Cagnina,
fondatrice con Francesco
Baldassarre di OfPassion
(che fornisce corsi e lezioni
tech di robotica e coding), è
impegnata in prima linea
nella lotta al Covid 19. «Ab-
biamo ricevuto una mail
d al l ’Ospedale di Alessan-
dria - racconta - per chieder-
ci la disponibilità a stampa-
re i raccordi per far diventa-
re respiratori le maschere
da snorkeling di Decathlon.
Queste, però, pare siano
bloccate in qualche magaz-
zino, così ci siamo attivati e,
da Milano, ci è stato confer-
mato che una quota sarà ri-
servata al ‘Santi Antonio e
Biagio’». Non solo: «Ci han-
no chiesto - prosegue la Ca-
gnina - da fare da hub per u-
na sorta di censimento delle
stampanti 3D sul territorio:
Alessandria non è Milano,
ma abbiamo attivato tutti i
nostri contatti, riuscendo in
poche ore a creare una rete
pazzesca di persone e im-
prese che si sono messe a di-
sposizione (compresa la
Guala con le sue macchine
di Alessandria e del Lussem-
burgo), che hanno provato a
stampare i raccordi o le val-
vole Venturi. Inoltre ci han-
no scritto da Milano, Geno-
va, Torino, dalla Svizzera...
Tutti con stampanti 3D
pronti ad aiutare. Abbiamo
perciò scritto all’os ped al e:
noi siamo pronti!».

M.F.

n C’è una voce singhiozzan-
te e ci sono 12 ore di lavoro la-
sciate alle spalle. «Fin che si è
operativi, non ci si pensa: c’è
talmente tanto da fare che mi-
ca si trova il tempo per ragio-
narsi su. Una volta a casa, pe-
rò...».
È quando si riavvolge il nastro
e lo si fa ripartire, magari con
andamento rallentato, che si
sprofonda nel dramma. Si ri-
vedono volti provati, occhi in
cerca di conforto, mani che
vorrebbero carezze. È quando
ci si libera dalla tuta, dalla ma-
scherina e da tutte le protezio-
ni che ingolfano, inibiscono e
costringono... è allora che
quel che s’è vissuto ritorna
nella mente ed entra nella car-
ne.
Ce lo raccontano alla clinica
Città di Alessandria. Un’infer -
miera ha finito da poco il tur-
no. S’è liberata degli ingom-
bri, sostituiti dall’angoscia. E-

DIRETTORE Giancarlo Perla

ra un presidio ospedaliero
senza criticità, questo. Poi è
stato trasformato in Covid
Hospital ed è iniziato il calva-
rio di chi è arrivato come pa-
ziente e di chi è rimasto come
operatore sanitario. «Quando
ci hanno chiesto: ve la sentite?
Nessuno si è tirato indietro,
anzi. Ci siamo solo preoccu-
pati di avere le dovute prote-
zioni e così è stato. L’ammini -
strazione non ci ha fatto man-
care nulla, il dottor Enrico Vi-
setti, che coordina le opera-
zioni, sta facendo un grande
lavoro».

Chi non vede non capisce
Però è durissima. «Chi non è
qui non può capire. Sono stati
collocati letti dappertutto. In
terapia intensiva ci sono i pa-
zienti intubati; soffrono senza
averne la consapevolezza. Ma
in reparto è un’altra storia,
perché sanno cosa succede e
non hanno neppure il confor-
to dei parenti». Che vengono
contattati dai medici: aggior-
namenti per dire come va,
sempre sperando che vada
ancora.
«È un girone infernale» sinte-
tizza il dottor Angelo Molina-
ri, gastroenterologo e pneu-
mologo. Reduce dalla Città di
Alessandria, ora è alla Salus di
via Trotti: entrambe le strut-
ture dipendono dal Policlini-
co di Monza.
La Salus ospita da ieri pazienti
Covid in via di guarigione, già
degenti al Santi Antonio e Bia-
gio: 8 i posti occupati, ma a re-
gime ce ne sono 40, come
spiega il direttore generale,
Giancarlo Perla, che già tre
settimane fa assicurò la di-
sponibilità dei privati a soste-
nere la sanità pubblica.
Guai se non ci fossero, in ef-
fetti, per contrastare, come
spiega Molinari, «un virus ag-
gressivo, che adesso colpisce

FabLab
Le prime prove
su maschere
da snorkeling
n Sono le stampanti 3D a
creare le valvole ‘Charlotte’
per adattare le maschere da
snorkeling della Decathlon
in respiratori oggi utilizzati
in terapia sub-intensiva. Il
FabLab di Alessandria ha
fatto alcune prove, dopo l’i-
niziativa partita da Brescia,
che ha condiviso i file di
stampa. «Stiamo aspettan-
do di avere direttive dall’O-
spedale di Alessandria o da
altri Enti prima di produrle»
spiega Mico Rao.

Tortona
Troppi Vigili
malati, chiude
il Comando
n A Tortona è stato so-
speso il servizio di Polizia
Municipale. Quattordici
agenti sono ancora in ma-
lattia (due di loro in tera-
pia intensiva). Gli otto ri-
masti hanno comunque
ribadito di voler conti-
nuare a lavorare, ma il fat-
to che non si riuscisse a ga-
rantire il servizio ha in-
dotto alla chiusura. Uno
degli agenti è in servizio
per garantire il coordina-
mento dei volontari della
Protezione civile.

I NUMERI

55
Sono 55 i ricoverati (a
ieri) alla clinica Città di
Alessandria di via
Moccagatta.

12
Dodici pazienti sono in
terapia intensiva, 8 in
semintensiva.

40
Sono 40 i posti a regime
alla clinica Salus. Fino a
ieri ne erano occupati 8
da pazienti reduci
dall’ospedale civile.

anche le persone dai 40 ai 60
anni, non solo gli anziani. Chi
ha patologie pregresse rischia
molto. Io certe situazioni pol-
monari non le ho mai viste in
40 anni di carriera».
E il personale lavora in condi-
zioni rese complicate da quel-
lo scafandro che li protegge.
«Ci si abitua, ma è difficile».
Già. Ci si abitua a mangiare di
rado e in fretta e a bere il meno

possibile per evitare di ricor-
rere al bagno. «Piazzati come
siamo - racconta l’infermiera
- se andiamo alla toilette ab-
biamo bisogno di qualcuno
che ci aiuti a svestirci e a rive-
stirci». Succede come si fa coi
bambini, con la differenza
che, in questo caso, le opera-
zioni sono necessarie per evi-
tare di togliere guanti e altre
protezioni che non sarebbero
più utilizzabili, senza dimen-
ticare che bisogna fare i conti
col tempo. Ce n’è sempre po-
co e va gestito al meglio.
Qui ci si impegna duro, con 55
ricoverati, «che potrebbero
raddoppiare in caso di ulte-
riore emergenza, esattamen-
te come i 40 posti della Salus»
dice Perla.
A fine turno, la doccia e la di-
sinfestazione. «Niente si la-
scia al caso - chiosa Molinari -
E ricordiamo di medici e in-

fermieri: hanno forza ed entu-
siasmo». E debolezze legitti-
me quando tornano a casa.

MASSIMO BRUSASCO
m.brusasco@ilpiccolo.net
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Operatori al limite, ma in trincea si continua
a lavorare. Interi reparti riconvertiti per far posto
a centinaia di pazienti contagiati dal Covid-19

In prima linea
Medici e infermieri
contagiati: trecento
a casa in quarantena

n Se è vero che anche a
Chernobyl crescono i fiori,
non dovrebbe stupire che, in
un momento tanto triste, ci
sia anche una notizia che ha
dello straordinario, in senso
positivo.
A ll ’ospedale di Alessandria,
lunedì, è stato effettuato un
intervento chirurgico su un
paziente intubato, affetto da
coronavirus. Il merito va a-
scritto alle équipe di Terapia
intensiva polivalente, Tera-
pia intensiva cardiochirurgi-
ca e Cardiochirurgia del Santi
Antonio e Biagio. «Abbiamo
anche potuto contare su cir-
costanze fortunate - si scher-
misce un medico - Il momen-

to era favorevole: avevamo la
sala libera e gli anestesisti a
disposizione. Certo, abbiamo
dovuto effettuare, in modo
rapido, operazioni che, di so-
lito, richiedono molto più
tempo. Ma alla fine ce l’a b-
biamo fatta».
L’intervento è stato effettuato
su un paziente di 60 anni af-
fetto da Covid-19 che aveva
manifestato «arresto cardia-
co a causa di patologia trom-
boembolica polmonare mas-
siva correlata all’infezione e
all’immobilità».
L’uomo, come è stato spiega-
to, era già degente all’ospeda -
le di Alessandria. D’improv -
viso «ha presentato una grave

instabilità emodinamica con
ipotensione severa rapida-
mente evoluta in arresto car-
diocircolatorio, senza rispo-
sta alle manovre di rianima-
zione».

Intervento d’urgenza
L’ecocardiografia eseguita in
emergenza al letto del malato
aveva evidenziato «un’embo -
lia polmonare massiva acuta
con un quadro clinico di pro-
gressiva instabilità emodina-
mica, nonostante il tratta-
mento con terapia medica ot-
timale». Non restava altro che
l’intervento chirurgico: solo
così si sarebbe potuto salvar-
gli la vita. Il paziente è stato

così sottoposto ad intervento
di tromboembolectomia pol-
monare in emergenza diret-
tamente al letto del malato in
circolazione extracorporea.
Gli staff medici e chirurgici
hanno dovuto eseguire l’i n-
tervento in condizioni difficili
a causa delle necessità di trat-
tare e operare il paziente con i
sistemi protezione richiesti
dall’emergenza Covid. Dopo
la procedura, il 60enne ha ri-
preso un ritmo cardiaco
spontaneo e, pur essendo an-
cora in condizioni critiche, ed
è in lento e progressivo mi-
glioramento.

M.B.

Buona notizia Riuscito intervento salva vita
su un paziente che è affetto da coronavirus

LO STAFF DELL’INTERVENTO Andrea Audo (direttore
Cardiochirurgia), Corrado Cavozza (cardiochirurgo), Valeria
Bonato (medico rianimatore), Fabrizio Racca (direttore
Anestesia e Rianimazione)

n I volti segnati dall’utiliz -
zo prolungato dei Disposi-
tivi di sicurezza, e da una
stanchezza che arriva da
giorni e giorni di lavoro
continuo. Questo non è il
tempo della resa, nono-
stante tutto.
Medici e infermieri resisto-
no. È una trincea diversa da
quella fotografata nelle zo-
ne calde dei combattimenti
militari: questa guerra si
combatte in corsia, nei re-
parti, sulle ambulanze, ne-
gli ambulatori medici.
Gli operatori sono l’esercito
schierato dalla sanità, uo-
mini e donne già fortemen-
te penalizzati prima ancora
che il virus facesse la sua
comparsa, dalla carenza di
personale e strutture ade-
guate a organizzare una di-
gnitosa quotidianità. Bene,
ora il Covid-19 ha spiegato a
tutti quali sono le priorità.
Anche il settore sanitario
sta pagando un prezzo alto:
245 le persone, tra ammini-
strativi e operatori in qua-
rantena, con tampone po-
sitivo al Covid-19. Un nu-
mero importante che ha co-
stretto a casa personale del
Dipartimento di Salute
Mentale, Serd di Alessan-
dria; ospedale e distretto di
Novi, Tortona e Casale, e
poi ancora ospedali di Ac-
qui, Ovada e valenza.

Emergenza in ospedale
Una ventina, a detta della
direzione dell’ospe dale
Santi Antonio e Biagio di A-
lessandria, ma i numeri po-
trebbero essere superiori,
gli operatori a casa perché
contagiati.
Intanto, tanti reparti stanno
cambiando il loro assetto
per permettere di far posto
ai pazienti che hanno con-
tratto il coronavirus. Anche
il reparto di Medicina inter-

na dovrà essere svuotato,
parte del personale, secon-
do le informazioni che ab-
biamo raccolto, è costretto
in malattia. Oltre a Medici-
na d’urgenza, anche la
Neurologia sarebbe diven-
tata reparto Covid. In Ria-
nimazione si è costretti a
trasferimenti in altre regio-
ni. I Dispositivi di sicurezza
scarseggiano ormai da tem-
po, e parecchi operativi so-
no risultati positivi al tam-
pone.

Un cambio di orari
Le aree della terapia inten-
siva e semi-intensiva del
Santi Antonio e Biagio sono
state adeguatamente alle-
stite, così come alcuni re-
parti, grazie anche alle nu-
merose donazioni perve-
nute in questi giorni, spiega
l’azienda ospedaliera. Per
quanto riguarda l’acc es so
nelle varie sedi, da lunedì 30
marzo al Poliambulatorio
Gardella la segreteria chiu-
derà alle ore 16 così come il
Poliambulatorio Santa Ca-
terina, rispetto all’attuale o-
rario delle 18. Inoltre al Gar-
della l’orario di ritiro referti,

per chi non avesse ricevuto
indicazioni sulla spedizio-
ne a domicilio, sarà dalle 11
alle 13 anziché dalle 13 alle
17,45.

Il fronte farmacologico
Sul fronte farmacologico,
l’Azienda Ospedaliera, at-
traverso il Clinical Trial
Center afferente all’I nfra-
struttura Ricerca, Forma-
zione e Innovazione diretta
da Antonio Maconi, ha pre-
so contatti con Aifa e Fon-
dazione Irccs Istituto Na-
zionale Tumori Fondazio-
ne Pascale di Napoli e or-
mai da una settimana uti-
lizza il farmaco Tocilizu-
mab off label in pazienti af-
fetti da coronvirus che pre-
sentano determinate carat-
teristiche cliniche. Si tratta
di un anticorpo monoclo-
nale finora utilizzato per il
trattamento dell’art ri te
reumatoide, in grado di
bloccare l’i nfiam mazi one
che causa le insufficienze
respiratorie. L’Ospedale sta
inoltre sperimentando per
le varie fasi della patologia il
farmaco Baricitinib utiliz-
zato off label secondo un
protocollo condiviso. È in
corso la stesura di protocol-
li operativi che vedono l’u-
tilizzo delle eparine, men-
tre la clorochina associata
alla azitromicina viene uti-
lizzata in alcuni pazienti
nelle fasi iniziali della pato-
logia. L’Azienda Ospedalie-
ra ha inoltre dato la propria
disponibilità per aderire al
protocollo attivato dall’Aifa
alla sperimentazione per
coronavirus.

“Chiamata alle armi”
Per quanto riguarda il re-
clutamento del personale,
l’Azienda Ospedaliera met-
te a disposizione dei nuovi
assunti, provenienti da fuo-
ri provincia, il rimborso del-
le spese alberghiere per i
primi sette giorni.

MONICA GASPARINI

IMPEGNO Nei Dispositivi
la ricerca di sicurezza

Il caso La guerra delle mascherine
8.500 in arrivo ai medici di famiglia
n Ottomilacinquecento
mascherine in arrivo ai me-
dici di famiglia alessandri-
ni. Determinante l’in t e r-
vento del presidente del-
l’Ordine dei Medici Chirur-
ghi e degli Odontoiatri di A-
lessandria, dottor Mauro
Cappelletti: «L’Ordine rin-
grazia il Prefetto di Ales-
sandria per il suo interven-
to fattivo. E scrive all’A sl
per conoscere le modalità
operative sui tempi di di-
stribuzione delle mascheri-
ne».
«Come è noto, i medici di
famiglia stanno pagando
un duro prezzo per la loro
determinazione e il loro co-
raggio nel portare aiuto ai
cittadini. Medici che hanno
tenuto aperti i loro studi e
fatto fronte all’e m e rg e nz a
sanitaria pur sprovvisti
delle protezioni necessarie
- riporta la missiva al com-

missario dell’Asl - Dicias-
sette i medici di famiglia
morti in Italia, e anche la
nostra provincia ha perso il
dottor Renzo Granata. A
questo drammatico bollet-
tino vanno aggiunte in Ita-
lia le (probabili) centinaia
di colleghi ricoverati in o-
spedale o in terapia inten-
siva. Alcuni sono ricoverati
anche nell’A lessa ndri no,
oltre alle decine che sono in
isolamento fiduciario. Mi
sono appellato al Prefetto,
dottor Iginio Olita, affinché
intervenisse costruttiva-
mente alla tutela della sa-
lute dei medici di medicina
generale, nello svolgimen-
to delle loro attività profes-
sionali, onde non lasciare
scoperte ampie fasce di as-
sistenza e non coinvolgerli
nella diffusione del virus.
Ieri mattina (25 marzo, n-
dr), il signor Prefetto mi ha

contattato per comunicar-
mi che saranno distribuite
8.500 mascherine ai medici
di medicina generale della
provincia da parte dell’Asl
Al.
È indispensabile che la for-
nitura prosegua in modo
sufficiente alla conduzione
dell’attività quotidiana dei
medici di medicina genera-
le, di continuità assisten-
ziale e 118, senza interru-
zioni di sorta nei prossimi
giorni e settimane, a tutela
della salute sia degli opera-
tori sanitari che dei cittadi-
ni».
Il dottor Cappelletti chiede
informazioni circa la forni-
tura dei Dispositivi di sicu-
rezza per lo svolgimento re-
golare delle funzioni di as-
sistenza e cura ai pazienti al
proprio domicilio.

M.GA.

Coronavirus, l’emergenza nei fatti
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Castellazzo Soccorso «La forza
e il sorriso dei nostri ragazzi»

Berta «Come può tornare
dall’estero chi ci assiste?»
n Paolo Berta, presidente dell’associazione Idea e vi-
cepresidente di Fish Piemonte - la Federazione italiana
per il superamento dell’handicap costituita nel 1994 - ha
scritto una lettera al prefetto di Alessandria, Iginio Olita,
per mettere in evidenza un problema che sta accomu-
nando tante persone. Ma cosa è accaduto? «La persona
che mi assiste e risiede da me da nove anni, Savinca Mol-
dovan, è stata operata all’ospedale ‘Santi Antonio e Bia-
gio’ di Alessandria il 18 febbraio scorso - racconta Berta,
che è anche capogruppo Pd a Palazzo Rosso - poi è tor-
nata in Romania per la convalescenza. Qui, di conse-
guenza, è arrivata Marioara Costea, un’insegnante e-
sperta di un centro per persone con disabilità e vicina di
casa, nella cittadina rumena di Nasaud, della stessa Mol-
dovan. Per venire in Italia, dunque, ha preso un periodo
di ferie, che scadrà il prossimo 3 aprile».

Con i viaggi bloccati e le frontiere di molti Paesi chiuse,
un problema grosso: «Sì - conferma Berta - ma Savinca
Moldovan ha la residenza a casa mia e, guardando alle
normative in vigore, non può rientrare a svolgere il suo
regolare lavoro; allo stesso modo, Marioara Costea non
può tornare a casa sua per svolgere una altrettanto re-
golare opera di cura e supporto nei confronti di tante
persone con disabilità». Non solo: l’ultimo quesito posto,
infatti, è quello sulla quarantena: «Una volta rientrata -
chiede il presidente di Idea - la mia assistente dove dovrà
farla? Cosa dobbiamo fare?».

L’intervista «Dal ballo
al burraco, così parte
la catena dei contagi»

n «Purtroppo si stanno fa-
cendo molti ragionamenti da
bar che non hanno valore. In
realtà nessuno sa davvero
quanti sono i malati da corona-
virus e neppure i decessi».
Il dottor Guido Chichino dirige
il reparto di Malattie infettive
dell’ospedale di Alessandria, il
primo a essere finito sotto
pressione.

Dottor Chichino, perché è
tanto complicato stabilire i
numeri?
Perché, parlando dei morti, è
difficile capire quali sono di-
pendenti da coronavirus o
quale i correlati, dunque è
complicato anche chiarire be-
ne come si sta diffondendo il
virus.

Il tampone “a tappeto” pu ò
essere una soluzione, ma il
protocollo non lo prevede e le
difficoltà pratiche sono evi-
denti. Lei come si pone in que-
sto dibattito?

n «Ogni volta che incontro i
nostri volontari, in questi
giorni in cui si fanno turni
massacranti, hanno sempre
un sorriso. Sono loro i primi a
dirmi: ce la faremo». France-
sco Zanini, presidente di Ca-
stellazzo Soccorso, si com-
muove quando racconta l’e-
mergenza vissuta dalle quasi
cento persone che sono ope-
rative, nella centrale, a Ca-
stellazzo e su tutti i mezzi.
«Abbiamo molti giovani: an-
che studenti che hanno fre-
quentato i corsi e si sono
messi a disposizione». Com-
plessivamente una settanti-
na di interventi per Covid-19,
«su richiesta di Asl e 118 -

spiega Zanini - Noi abbiamo
sette ambulanze, con venti-
latori polmonari, fondamen-
tali per il trasporto di conta-
giati. Le squadre si danno il
cambio e quando ci sentia-
mo per fare gli aggiornamen-
ti, mi raccontano i gesti di af-
fetto ricevuti. La gente capi-
sce il servizio che le pubbli-
che assistenze garantiscono,
sanno che donne e uomini di
Castellazzo Soccorso sono
anche loro in prima linea
giorno e notte. Anche due
pizze da dividersi o un dise-
gno sono un ringraziamento
che riempie il cuore. Mai uno
che, da quando è iniziata
questa emergenza, abbia

chiesto un’ora di pausa. Que-
sti volontari ci sono stati
sempre, e garantiscono an-
che i servizi ordinari: ricor-
diamocelo quando tornere-
mo alla normalità».

La tenda al Cristo
Castellazzo Soccorso ha alle-
stito una tenda per la sanifi-
cazione dei mezzi e degli o-
peratori. «Al Cristo, vicino a
Galassia: per le nostre ambu-
lanze, ma anche di altre as-
sociazioni. Serve collabora-
zione, perché quando ripar-
tiremo, tutti, dovremo avere
le stesse basi».

MIMMA CALIGARIS

Penso che ormai è tardi: il tam-
pone lo si doveva fare subito,
ovvero un mese fa. Adesso è i-
nutile sottoporre al test tanta
gente. Piuttosto può essere im-
portante fare il tampone a per-
sone selezionate. Da Pavia, pe-
rò, stanno lavorando sui test
del sangue.

Che risultato si dovrebbe ot-
tenere?
Si potrebbe capire chi è stato
malato. E, dunque, chiarire
qualcosa sulla diffusione del-
l’infezione.

Dottore, però è anomalo che
nell’Alessandrino ci siano co-
sì tanti contagi, no?
Secondo me, nei mesi prece-
denti, c’è stato qualche deces-
so sospetto. Ma lo possiamo
dire adesso, non lo si poteva
certo immaginare all’e poca.
Pensiamo ad anziani che han-
no avuto problematiche diffe-
renti e che magari erano con-
tagiati, naturalmente senza sa-

Guido Chichino (direttore di Malattie infettive):
«Ci sono ancora troppi dubbi, il tampone era utile
un mese fa. Ma lo stare a casa è fondamentale»

perlo. Non per niente, molti
medici di base si sono amma-
lati, senza avere rapporti con la
Cina o con Codogno. Sul per-
ché l’Alessandrino sia partico-
larmente coinvolto non saprei.
Lo scopriremo e sarà inquie-
tante.

La vicinanza con la Lomar-
dia...
Massì, anche i traffici, gli spo-
stamenti, i legami affettivi.
Tutto può concorrere. Lo si ve-
drà col tempo.

E poi c’è la famosa sala da bal-

Alessandria Croce Verde sempre
in prima linea contro il Covid-19
n In prima linea ormai da
settimane, i soccorritori
non si tirano indietro, e con-
tinuano senza sosta la bat-
taglia contro il coronavirus.
Quattro equipaggi, due del-
la Croce Verde di Alessan-
dria, altrettanti della Croce
Verde di Felizzano, nella
notte tra martedì e merco-
ledì hanno trasferito quat-
tro pazienti dal pronto soc-
corso di Alessandria a Villa
Maria Pina, una clinica di
Torino diventata un altro
dei punti di riferimento per i
pazienti che hanno contrat-
to il Covid-19.

M.GA. LA SQUADRA Soccorritori pronti al trasferimento dei pazienti

Felizzano
Da Alessandria
a Torino, trasferiti
4 alessandrini
n Sicuramente sentono la fa-
tica, e certamente hanno anche
paura. Eppure sono lì che com-
battono, senza fermarsi. Resi-
stono con coraggio e forza di vo-
lontà, in una guerra contro un
nemico invisibile che sta met-
tendo in ginocchio il mondo. Gli
equipaggi della Croce Verde di
Felizzano (nella foto che pub-
blichiamo a fianco), impegnati
nella notte tra martedì e mer-
coledì, nel trasferimento di pa-
zienti da Alessandria a Torino,
fanno fronte alle esigenze im-
poste dall’emergenza. Con loro
i colleghi del 118.

lo, ossia La Cometa di Sale, a
cui lei ha fatto spesso riferi-
mento.
Chi è andato a ballare è perché
stava bene. Lì sono passati or-
chestrali, poi ricoverati. E, na-
turalmente, questi musicisti e-
rano stati a suonare in Lom-
bardia. Di più: risulta che alcu-
ni degli stessi orchestrali ab-
biano partecipato a tornei di
burraco, in particolare a Ca-
stelnuovo Scrivia. Che sappia
io, ci sono, appunto, giocatori
di burraco contagiati e, tra
questi, il presidente di un club.
Fra loro risulta anche una oss
di una casa di riposo. Capirete
ben che il contagio fa presto a
diffondersi. Non per nulla si
chiama catena epidemiologi-
ca. A un certo punto la doman-
da che si faceva ai pazienti non
era: «Sei stato a Codogno?»,
ma: «Sei andato a ballare?».

Nel novero delle incertezze
dobbiamo aggiungere anche
quella relativa al picco. È stato
raggiunto o no?
È un’altra previsione impossi-
bile da fare.

Ci dia una certezza.
Mettiamola così: sicuramente,
questi sacrifici, sia economici
che di “reclusione”, qualche ri-
sultato prima o poi lo daranno.
Sono misure restrittive che
hanno valore se a casa restano
persone sicuramente “negati -
ve”: significa che non verranno
contagiate e, dunque, non ali-
menteranno la catena epide-
miologica.

MASSIMO BRUSASCO

VIROLOGO Guido Chichino

LA VOLONTÀ La dottoressa
Valeria Bonato, responsabile
del reparto di Rianimazione
dell’ospedale civile di Alessandria



12 VENERDÌ 27 MARZO 2020

n PRIMO PIANO

“Se viene a mancare
la relazione d’aiuto
è come se un fornaio
non avesse la farina

L’INTERVISTA
STEFANIA GUASASCO
«I nostri servizi sociali
e il lavoro impossibile
senza contatto umano»
MASSIMO BRUSASCO - m.brusasco@ilpiccolo.net

n Stefania Guascasco presi-
dia l’ufficio del Cissaca in via
Galimberti, tra mille difficol-
tà facilmente comprensibili.

Dottoressa Guasasco, è un
momento complicato per
tutti, figuriamoci per chi la-
vora nel socioassistenziale.
È una delle cose più difficili
che mi sia capitata. Ho af-
frontato crisi economiche,
trasformazioni istituzionali,
professionali, combattuto il
pregiudizio sugli assistenti
sociali, contrastato la propo-
sta di legge regionale “allon -
tanamento zero”... ma mai
una crisi come questa. Eppu-
re di difficoltà ne abbiamo
sempre affrontate...

Per un assistente sociale è
un’ardua impresa.
Sì, perché lavora attraverso
uno strumento fondamenta-
le: la relazione di aiuto. È co-
me il trapano per il dentista,
il bisturi per il chirurgo, la fa-
rina per il panettiere. Senza
questo strumento è impossi-
bile espletare una parte im-
portante del nostro mandato
professionale: affiancare le
persone, sostenerle, provo-
care cambiamenti e pro-

muovere l’autonomia e un
maggior benessere.

Su cosa si basa la “relazione
d’aiuto”?
Su una comunicazione ver-
bale, ovvero le parole che ti
dico, i significati che ti tra-
smetto, e una una comuni-
cazione non verbale, cioè il
tono della voce, lo sguardo,
la vicinanza, un contatto.
Spesso la seconda è più im-
portante della prima. Oggi
questo tipo di comunicazio-
ne è sospesa, interrotta, ini-
bita.

Ecco: il telefono non basta.
Possiamo offrire ascolto,
conforto, orientamento ma
attraverso un mezzo che im-
pedisce, di fatto, molte delle
dimensioni della comunica-
zione non verbale, dimez-

zando l’effetto della relazio-
ne di aiuto.

E non si possono effettuare
le visite domiciliari...
Ecco: pensate a cosa signifi-
chi per una persona anziana
o con disabilità che non rie-
sce a muoversi, poter riceve-
re un operatore a casa e fare
lì, tra le sue mura domesti-
che, ciò che è necessario per
essere aiutato. E cosa vuol di-
re per i nostri bambini, so-
spendere le attività ludico ri-
creative che, di fatto, sono un
mezzo per contenere un for-
te disagio, per garantire in al-
cune situazioni contesti sani
e di svago e per sostenerli at-
traverso il lavoro prezioso
degli educatori professiona-
li.

Al centralino del Cissaca,
comunque, risponde sem-
pre qualcuno.
Certo. Il numero è 0131
229711. Segnalateci, senza
paura, le situazioni di disa-
gio. E poi ringrazio il Comu-
ne di Alessandria e il cda per
aver condiviso con noi l’e-
sperienza del numero di e-
mergenza 335 5329284 per la
consegna dei farmaci e dei

pasti a domicilio. È un nu-
mero che serve per segnalare
eventuali situazioni di reale
difficoltà e di solitudine, a cui
prontamente la Protezione
Civile, Anteas e Oftal rispon-
dono con grande efficienza.
Anche le cooperative Proges,
Codes e Anteo si sono messe
a disposizione per studiare
con noi modalità alternative
per le famiglie con minori o
con persone disabili. E poi
Bios, Il Gabbiano e Villa Pri-
mule ci aiutano per prose-
guire nel delicato compito di
sostenere gli anziani a domi-
cilio, così come i rappresen-
tanti dell’Asl. Anche i colle-
ghi del Cissaca si sono pro-
digati per trasformare il loro
lavoro in maniera tecnologi-
ca. Come sempre dalle gran-
di crisi potrà nascere qualco-
sa di buono.

CHI È
Stefania Guasasco,
56anni, è un’assistente
sociale che ha lavorato
per dieci anni all’Istituto
di servizio sociale nelle
imprese (Issim) di Milano
e per alcuni anni sul
territorio del Cissaca
(Consorzio dei servizi
socioassistenziali dei
comuni
dell’Alessandrino).
Attualmente è direttore
dell’Area tecnico sociale
del Cissaca,oltre che
docente a contratto di
legislazione socio
sanitaria alla sede
alessandrina
dell’Università del
Piemonte Orientale.

DIRETTRICE Stefania Guasasco guida il Cissaca di Alessandria

“Molte collaborazioni
per sostenere
famiglie alle prese
con minori o disabili

LA RIFLESSIONE
di PIERLUIGI MAZZUCCO*

Tutto quello
non avrei mai
potuto
immaginare

N on avrei mai potuto
immaginare che
due colpi di tosse o

uno starnuto mi avrebbero
riportato alla mente don Ro-
drigo quando percepisce che
si sta ammalando di peste o
la triste storia della madre di
Cecilia.
Non avrei mai potuto im-
maginare che illustri scien-
ziati e quotati politici po-
tessero definire l'infezione
da coronavirus poco più di
un'influenza quando era-
no noti i dati di gravità e
mortalità forniti dai cinesi,
e che definissero inutile l'u-
so di mascherine per preve-
nire l'infezione magari per
nascondere l'insufficiente
numero di protezioni di-
sponibili anche per il per-
sonale sanitario.
Non avrei mai potuto im-
maginare che avrei potuto
sentir dire che muoiono
con il coronavirus e non per
il coronavirus quelli colpe-
voli di avere il diabete o l'i-
pertensione o la vecchiaia.
Non avrei mai potuto im-
maginare che avrei ricor-
dato quanto raccontava
mia nonna che all'epoca
della ”spagnola” i morti ve-
nivano portati via di notte
per non farli percepire alla
popolazione ora che i fune-
rali avvengono senza amici
e parenti e senza i manife-
sti. Non avrei mai potuto
immaginare che avrei po-
tuto dubitare sui dati stati-
stici forniti, a mia sensazio-
ne, incompleti sul numero
delle infezioni e dei morti e
che per questo siano fatti
con parsimonia i test dia-
gnostici.
Non avrei mai potuto im-
maginare che per eseguire i
tamponi si segua un certo
protocollo per gli operatori
sanitari e la popolazione e
che se ne segua un altro per
politici, personaggi dello
spettacolo o dello sport.
Non avrei mai potuto im-
maginare che siano im-
provvisamente diventati e-
roi i sanitari che fino a poco
fa raggiungevano le crona-
che solo per la malasanità
(...). Non avrei mai potuto
immaginare che al perso-
nale sanitario non si fac-
ciano i tamponi diagnosti-
ci per la paura che medici e
infermieri siano positivi e
debbano rimanere in qua-
rantena.
Non avrei mai potuto im-
maginare che si sarebbe
potuto prospettare di tor-
nare in servizio ai sanitari
pensionati che apparten-
gono per età alle fasce più a
rischio. Non avrei mai po-
tuto immaginare che come
i ragazzi del 99 politici e di-
rigenti incapaci si appre-
stino a fare entrare in bat-
taglia neolaureati che qua-
si mai hanno potuto avvi-
cinare un malato nei corsi
di studio. Non avrei mai
potuto immaginare che co-
me è capitato a tanti potrei
morire da solo senza la vi-
cinanza degli affetti.

*Medico

Storia «In famiglia tutti infermieri
E la vita degli altri sopra ogni cosa»

Casal Cermelli
Casa di riposo,
gli anziani
su Rai Radio 1
n Sono le testimonianze vi-
deo di Anna, Rosa, Piera, Gian-
franco, Germano, Vilma e mol-
ti altri ospiti della casa di riposo
‘Villa San Fortunato’ a Casal
Cermelli ad aver acceso la spe-
ranza: «State a casa e così pre-
sto torneremo a vivere». Un
messaggio, ma anche un’occa -
sione per gli anziani di comu-
nicare con l’esterno, soprattut-
to con i famigliari che «non ve-
dono più ormai da oltre 20
giorni» come spiega Andrea
Cermelli, fisioterapista della
struttura, ideatore del video
che ha fatto il giro del web.

Anche in radio
Domani mattina, 28 marzo, tra
le 9 e le 9.40 il video sarà tra-
smesso su Rai Radio 1, insieme
ad una intervista ad Andrea,
per raccontare come stanno vi-
vendo questa esperienza «i
miei vecchietti» come li chia-
ma lui. «Perché è nato tutto per
gioco – spiega – La lontananza
dai parenti inizia a dare proble-
mi, soprattutto psicologici. Co-
sì abbiamo pensato ad un mo-
do per ‘riavvicinarli’ ai loro fi-
gli, nipoti che oggi vedono a di-
stanza attraverso un vetro».

GIULIA BOGGIAN

n Non ho mai voluto lavo-
rare in ospedale e men che
mai fare l’infermiera. E an-
che per mio fratello, che al
solo pensiero impallidiva, è
sempre stato così. Ma sono
convinta di aver dato un
grosso dispiacere ai miei ge-
nitori.

Questa è una missione
Certo, li capivo. Loro si era-
no conosciuti tra la Sala ges-
si e il Pronto soccorso, ave-
vano costruito una famiglia
sul lavoro che entrambi
svolgevano all’ospedale di
Alessandria, lei nella corsia
dell’Ortopedia e lui spo-
standosi da un reparto al-
l’altro, sino alla sala opera-
toria della Neurochirurgia
dove aveva concluso il suo
percorso professionale co-
me strumentista. E, come se
non bastassero i genitori,
tra i camici bianchi lavora-
vano anche zio, zia e cugi-
na...
In questi giorni di emergen-
za sento spesso parlare di
medici e operatori, giusta-
mente definiti eroi: per loro,
seppure tardivamente, si è
mobilitato l’intero Paese.
Eppure, ne sono convinta,

nessuno di questi nostri eroi
contemporanei si defini-
rebbe mai così. Perché, co-
me disse mio padre quando
capì che il suo sogno di ve-
dermi in corsia stava sva-
nendo per sempre, questa
non è una professione e
nemmeno un lavoro: è una
missione, dove passione e
dedizione per gli altri vanno
messi al di sopra di ogni co-
sa. E di sé.

La famiglia e i sacrifici
Lui non c’è più, ma i miei zii

e mia mamma sì. Pochi gior-
ni fa, la telefonata di rito in
questo periodo di contatti a
distanza: due chiacchiere e
la discussione che finisce là
dove batte il cuore, con mio
zio Giuseppe Amando che,
dopo gli anni come infer-
miere in ospedale, ha lavo-
rato per diverso tempo co-
me responsabile sanitario
in casa di riposo.
«Bisogna stare attenti, stare
a casa, seguire scrupolosa-
mente le indicazioni dei me-
dici. E pensare che, se loro si
ammalano, nessuno sarà
più in grado di curare nes-
suno. Lavorare accanto ai
malati è difficile e non solo
fisicamente, oggi come ieri.
Sono in contatto con ex col-
leghi che mi raccontano si-
tuazioni che hanno dell’in -
credibile. Per cui cerchiamo
di essere responsabili, per-
ché solo così ne verremo
fuori e non renderemo vani i
sacrifici che stiamo facendo
noi, loro e le loro famiglie».
Già, perché c’è un altro a-
spetto che non va dimenti-
cato: ci sono i turni, la repe-
ribilità. Quante volte a Na-
tale o c’era mamma o papà,
oppure uno si svegliava e

l’altro andava a dormire. O,
nel momento di tagliare la
torta di compleanno, ecco la
telefonata per tornare in re-
parto, per un’em e rg e n za ,
perché c’era un’altra vita da
salvare.

I saluti a distanza
Mia mamma si chiama Stel-
la Amando e ha da poco
compiuto 90 anni. Da quan-
do è iniziata l’emergenza, la
saluto dal balcone della casa
di riposo. Non ha capito fino
in fondo cosa sta succeden-
do, ma vedere il personale
con la mascherina fa effetto.
A lei è agli altri vecchietti è
stato detto che è necessario
indossarle, per proteggersi e
per proteggerli. E le è stato
spiegato per quale motivo
non possiamo andare a tro-
varla.
« C’è un virus, in ospedale
hanno bisogno anche del
nostro aiuto per sconfigger-
lo. Mamma hai capito?». «Sì
ho capito. Non te lo ricordi?
Ho fatto l’infermiera per
quasi 40 anni. Mi raccoman-
do, state a casa e tutto andrà
bene».

PIERANNA BOTTINO

INFERMIERA Stella Amando

Coronavirus, l’emergenza nei fatti
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Guasto Una maglietta
per la Croce Rossa
n L’alessandrino Guasto partecipa
a #iorestoacasaArtistiUniti. Per aiu-
tare la Cri ha concesso un suo dise-
gno per una maglietta che si può
comprare su https://#iorestoaca-
s a . h o pl i x . c o m / 1 48 2 9 0 - m a g l ie t t a -
unisex-guasto-x-iorestoacasa.htm

Alessandria Taxi gratis
anche al Covid Hospital
n Il servizio taxi gratuito per il
personale medico-sanitario si al-
larga: grazie all’impegno dell’as -
sessore Roggero, infatti, oltre al-
l’ospedale saranno serviti anche
gli operatori del Covid Hospital
Clinica Città di Alessandria.

Violenza Me.dea apre
centri e case protette
n «I nostri centri, ad Alessandria
e Casale, sono aperti e le nostre
case rifugio possono accogliere le
donne vittime di violenza e i loro
bambini». Sarah Sclauzero, presi-
dente di Me.dea, ribadisce che «la
violenza domestica è una emer-

genza nell’emergenza. Ci conforta
che la nostra attività sia stata con-
siderata tra quelle essenziali: nel-
l’utima settimana abbiamo accol-
to due nuclei mamma/figli negli
alloggi protetti». Sono previsti an-
che colloqui, con ingressicontin-
gentati ai centri. «Grazie alla Pro-
tezione Civile per le mascherine».
Il numero verde è 800 098 981.

Il gesto
Minardi dona
tavolo operatorio
all’Ospedale
di Alessandria
n Un aiuto importante per
l’Ospedale di Alessandria da
Mauro Minardi, presidente
e amministratore delegato
di Cestel srl, istituto di vigi-
lanza con sede a Valenza, e
Wama srl, specializzata in si-
stemi di sicurezza con sede a
Castellazzo Bormida. Ha do-
nato un tavolo per operazio-
ne, essenziale per riconver-
tire una delle sale operatorie
del Blocco 1. Per poter dedi-
care il Blocco Nuovo alla te-
rapia intensiva Covid19 è
necessario ripristinare alcu-
ne sale operatorie al vecchio
Blocco 1 in modo da conti-
nuare a curare anche le altre
patologie non Covid19 che
arrivano in emergenza ogni
giorno all’ospedale. La do-
nazione di Minardi permet-
te questa conversione.

A.B.

Sezzadio L’incubo
Covid-19 e lo sforzo
per gestire il dramma
Casa di riposo Santa Giustina: «Misure restrittive
da subito, ma il Covid ha fatto il suo ingresso,
adottati tutti gli interventi di concerto con l’Asl»

n Il Covid-19 continua la
sua drammatica corsa, con
un alto rischio di contagio
che tocca tutti. Nessuno e-
scluso. Ci sono strutture,
poi, più a rischio di altre,
perché se il contagio si ma-
nifesta nelle case di riposo
allora ci si trova davvero al
fronte, schierati davanti ad
un nemico invisibile, ma mi-
cidiale. Il coronavirus ha
purtroppo fatto il suo ingres-
so anche alla Fondazione
Soggiorno Santa Giustina di
Sezzadio (come del resto in
tante altre Rsa del territorio
nazionale) dove si è verifica-

to il decesso di una donna ri-
sultata positiva al tampone,
e poi, nell’arco di circa dieci
giorni, sono morti altri an-
ziani, anche se non è possi-
bile ricondurre ufficialmen-
te la situazione al virus. Sul
punto, interviene il direttore
della struttura, Daniele Rai-
na, che spiega gli interventi
messi in campo dall’in i zi o
dell’emergenza, di concerto
con l’Asl Al che riceve rela-
zioni quotidiani sulle condi-
zioni degli ospiti. Misure
contenitive stringenti sono
state attivate già dal 24 feb-
braio, dopo l’ordinanza del-

la Regione: nessun parente o
visitatore è più entrato in
struttura. Questo significa
che la chiave d’accesso del
virus è stata probabilmente
antecedente a quella data,
oppure qualche operatore,
suo malgrado, potrebbe es-
sere diventato un portatore
sano. I provvedimenti sono
stati applicati in maniera ri-
gida, spiega il direttore, con
gli esperti dell’Unità di crisi
dell’Asl: un esempio, l’utiliz -
zo, fin da subito, dello scan-
ner a infrarossi per misurare

La donazione «Così sosteniamo
il territorio e la ricerca italiana»
n «Siamo sempre stati con-
vinti che la responsabilità
d’impresa sia porre attenzio-
ne al benessere e alla salute
delle persone. Oggi, di fronte
all’emergenza straordinaria
che il Paese sta vivendo, cre-
diamo ancora di più che o-
gnuno di noi possa fare qual-
cosa per battere il virus». Mar-
co e Angelo Riccoboni, ammi-
nistratori unici della Riccobo-
ni Holding, hanno risposto,
come altri imprenditori al-
l’appello lanciato dal sistema
sanitario e dal mondo della ri-
cerca per combattere la batta-
glia contro il coronavirus.

#iofacciolamiaparte
Il loro pensiero è andato alla
fondazione Uspidalet, di cui
Riccoboni è socio, che ha lan-
ciato la campagna tramite l’a-
zienda ospedaliera #iofaccio-
lamiaparte, all’Asl di Casale
Monferrato e al centro ricer-
che diretto dal professor
Franco Lori, Right, ente di ri-
cerca no profit, riconosciuto
negli Stati Uniti e in Italia, spe-
cializzato nella ricerca su te-
rapie e vaccini. Ottanta mila
euro, la donazione a favore
delle tre realtà impegnate su
diversi fronti.
«Abbiamo deciso di modella-
re il nostro contributo per in-
tervenire anzitutto in aiuto
delle comunità di cui faccia-
mo parte. Con questo spirito
abbiamo aderito alle richieste
di sostegno lanciate da ospe-
dali ed enti locali per rafforza-
re a livello territoriale le dota-
zioni dei presidi sanitari chia-
mati ad accogliere i malati

gravi. Oltre ai posti letto at-
trezzati, crediamo sia altret-
tanto strategico offrire al no-
stro sistema sanitario anche
una via per uscire, in tempi
brevi, da questa emergenza.
Abbiamo quindi devoluto u-
na parte dei fondi a un proget-
to italiano di ricerca farmaco-
logica per individuare una te-
rapia antivirale che possa fa-
vorire la cura dei tanti ricove-
rati», dicono gli amministra-
tori.
Per Uspidalet e ospedale di
Casale il contributo andrà per
l’acquisto di presidi, necessa-
ri in questo momento, . Ma è
altrettanto importante guar-
dare oltre l’emergenza, soste-
nendo la ricerca avviata nei
centri in Italia e negli Usa da
Righ, Research Institute for
Genetic and Human Thera-
py.

I.N.

RICCOBONI Angelo e Marco

n Non si ferma, la cam-
pagna #iofacciolamia-
parte di Fondazione U-
spidalet per l’Azienda o-
spedaliera alessandrina:
dopo i progetti dedicati
all’acquisto di ecografi,
defibrillatori e caschi per
la ventilazione - con 600
d o n a z i o n i p e r  q u a s i
50mila euro, oltre a quel-
le delle aziende ‘gr an di
d  o n  a t  r  i c  i ’ p e r  p i ù d i
150mila euro - ora si pun-
ta ad altri 220 caschi C-
pap, a 10 letti per la tera-
pia sub-intensiva e a di-
spositivi di protezione.
«Sono solo alcune delle
richieste che ci arrivano
dall’Ao Al - spiega il pre-
sidente Bruno Lulani -
Per questo, come Uspida-
let le abbiamo subito in-
serite tra gli obiettivi, per i
quali è importante dona-
re». Come? Su www.fon-
dazioneuspidalet.it, via
bonifico (causale “Pro a-
zienda ospedaliera E-
mergenza Covid 19” -
Banca Intesa San Paolo -
Iban IT45 F030 6909 6061
0000 0111 150) o sulla
piattaforma di crowd-
funding Eppela cercando
‘Aiutiamo l’ospedale civi-
le di Alessandria’.

Solidarietà
Uspidalet, pronti
i nuovi progetti
per l’Ao Al

la temperatura corporea de-
gli operatori a inizio e fine
turno, ed anche la procedura
di isolamento degli ospiti.

L’isolamento selettivo
Dopo il primo caso di coro-
navirus conclamato, che ha
portato al decesso di un’an -
ziana, è scattato l’isolamen -
to selettivo con gli anziani
gestiti all’interno delle pro-
prie stanze. Gli operatori a-
dottano i dispositivi di sicu-
rezza più avanzati per gesti-
re tutti. C’è poi un’area, nella
palestra, dove è stata realiz-
zata una zona franca per o-
spitare gli asintomatici. È
chiaro che il problema c’è, «e
va affrontato» ha spiegato il
direttore. «Nelle nostre Rsa
entrano persone, purtrop-
po, molto spesso fragili e già
fortemente debilitate, che
possono avere conseguenze
negative anche solo per una
influenza. Ci sono stati anni,
in cui proprio in questo pe-
riodo, il numero di decessi e-
ra elevato a causa di una nor-
male influenza stagionale.
Questa polmonite intersti-
ziale bilaterale, invece, col-
pisce in maniera violenta
proprio le persone più fragi-

li. Lottiamo ogni giorno,
questo problema c’è stato e
non vogliamo nasconderlo.
Lo stiamo contenendo adot-
tando tutte le procedure
concordate con l’Asl, in mo-
do stringente. Con anziani
assistiti nelle loro stanze».
Protocolli elevati anche per
quanto riguarda la sanifica-
zione, con detergenti pro-
fessionali e disinfettanti a
base di cloro su tutte le su-
perfici delle camere e della
struttura. «Stiamo lavoran-
do con dei problemi di na-
tura operativa - spiega - Ab-
biamo dipendenti in malat-
tia che, purtroppo, non pos-
sono essere sottoposti al
tampone nonostante gli
sforzi dell’Asl, che sta facen-
do il massimo. Un dipen-
dente, anche con dei sinto-
mi minori, deve restare a ca-
sa almeno venti giorni per ri-
spettare i tempi della qua-
rantena. Gli operatori stan-
no facendo il massimo, e
vanno elogiati. Siamo in
guerra, e stiamo combatten-
do contro un nemico invisi-
bile che però ci vede benis-
simo».

MONICA GASPARINI

Un decesso per virus
e altri non certificati:
«Tutte le precauzioni
sono state adottate»



14 VENERDÌ 27 MARZO 2020

n PRIMO PIANO

Versati 31.285 euro.
La testimonianza:
«Un dovere aiutare
in un momento
di grave difficoltà»

Ospedale Un aiuto importante
arriva dalla Comunità cinese

n Hanno chiuso da subito
le loro attività, per rispetto
verso sé stessi, i dipendenti
e i loro clienti.
Non si sono abbattuti, tro-
vando la forza di reagire al
dramma organizzando una
gara di solidarietà per aiu-
tare l’ospedale di Alessan-
dria, in questo momento in
grave difficoltà di fronte al-
l ’emergenza Covid-19.
Centosessantuno, tra im-
prenditori e semplici citta-
dini, hanno versato 31.285
alla Fondazione SolidAl
(per vedere la lista dei do-
natori inquadrare col cellu-
lare il quarkode inserito nel
pezzo). Tra i benefattori, ri-
storatori, parrucchieri, tito-
lari di market di bar cono-
sciuti, di sarti e semplici cit-
tadini di tutta la provincia.
Ma ci sono anche un risto-
ratore di Asti, e studenti del
Conservatorio Vivaldi, 16
cinesi e una giapponese.
«La complessità della mo-
dalità di raccolta - spiegano
- è andata di pari passo con
il coordinamento tra il
gruppo di benefattori e la
burocrazia attuata dal Co-
mitato provinciale Aics che
ha coinvolto lo studio lega-
le Lanzavecchia di Alessan-
dria, che ha spianato la
strada al versamento del
contributo, garantendo la
legalità della donazione nei
termini delle leggi esisten-
ti».

Valenza
Damiani offre
il palafiera,
da My Family
le mascherine
n Anche le aziende di Va-
lenza sono in campo per
promuovere iniziative soli-
dali.
Dopo l’impegno di Bulgari,
ieri è stata la volta del Grup-
po Damiani, artefice di una
donazione di oltre 100mila
euro, a cui ne seguiranno
altre, destinata agli ospeda-
li di Tortona, Alessandria,
di Casale Monferrato, oltre
al Sacco di Milano, ai no-
socomi di Bergamo e Pado-
va, allo Spallanzani di Ro-
ma, al Santa Maria di Lo-
reto di Napoli, al Policlinico
di Bari e al Cannizzaro di
Catania. Devoluta una
quota anche all’Humanitas
University di Rozzano.
Inoltre, Damiani ha attiva-
to il proprio network inter-
nazionale con l’obiettivo di
recuperare mascherine e
altri dispositivi di protezio-
ne individuale da donare
alle varie strutture, mentre
acquistando un gioiello
Damiani o Salvini, un og-
getto Venini o investendo
in un diamante Calderoni,
l’azienda attiverà ulteriori
donazioni.
La maisonh ha inoltre de-
ciso di omaggiare con un
gioiello Bliss tutti i medici e
gli infermieri impegnati
ne ll ’ospedale di Tortona.
Particolare non seconda-
rio: la sua nuova sede di E-
xpoPiemonte, acquistata di
recente, sarà messa a di-
sposizione della Protezione
civile, attraverso la Prefet-
tura di Alessandria: si tratta
di 12mila metri quadrati
che potranno eventual-
mente essere utilizzati co-
me ospedale da campo, ri-
covero per senzatetto, ma-
gazzino materiali «o per ciò
che le autorità riterranno u-
tile».

20mila mascherine
Sempre a Valenza, conti-
nua l’iniziativa di My Fami-
ly, azienda specializzata in
oggettistica per animali.
Venerdì ha ricevuto l’okay
per produrre mascherine,
cosa avvenuta immediata-
mente. Martedì mattina il
Comune di Valenza, attra-
verso una fitta rete di vo-
lontari, ha cominciato la di-
stribuzione gratuita in cit-
tà.
Entro domenica 29, la pro-
duzione dovrebbe raggiun-
gere 20.000 pezzi, ma la sar-
toria di My Family non ha
intenzione di fermarsi.

M.F.
M.B.

L’impegno
Fondazione Crt:
tre ambulanze.
Distretto Lions:
100mila euro
n G r a z i e a l  c o n t r i b u t o
straordinario di Fondazione
Crt, tre nuove ambulanze
completamente attrezzate sa-
ranno destinate alla provin-
cia di Alessandria per fronteg-
giare l’emergenza sanitaria. I
mezzi sono stati richiesti dalla
Croce Verde di Alessandria,
dalla Croce Rossa di Alessan-
dria e dalla Misericordia di
Tortona. Inoltre, sempre al-
l’Alessandrino saranno desti-
nati mezzi per la Protezione
civile, materiali urgenti e at-
trezzature per gli ospedali.
«Questo primo pacchetto di
aiuti concreti è frutto dell’a-
scolto e della condivisione
con Regione Piemonte, Unità
di crisi e mondo del volonta-
riato, con cui abbiamo unito
le forze», spiegano il presi-
dente Giovanni Quaglia e il se-
gretario generale, Massimo
Lapucci.

Lions in campo
Superano invece i 100mila eu-
ro gli interventi, in denaro o
attrezzature, che i Lions del
Distretto 108Ia2 hanno effet-
tuato per sostenere la batta-
glia al Covi 19: l’impegno dei
Club nelle tre province del Di-
stretto - Alessandria, Genova
e La Spezia - è stato rivolto
principalmente alle aziende
ospedaliere, ma anche alla
Croce Rossa e alle altre asso-
ciazioni di volontariato impe-
gnate nell’assistenza ai mala-
ti. Per acquistare ulteriori
ventilatori polmonari, il Con-
siglio dei Governatori ha pro-
mosso una raccolta fondi al-
l’Iban IT03 T052 1603 2220
00000 000945 con la causale
“Progetto ventilatori polmo-
nari”.

CONDIVISIONE Gli organizzatori della raccolta, insieme nella piazza simbolo di Alessandria

L’iniziativa Già dati 300mila euro
Ma si aspetta l’aiuto dei Comuni
n Borgoratto, Cassine,
Frugarolo, Morsasco e Sez-
zadio. Sono gli unici comuni
che, fino a mercoledì, aveva-
no aderito all’invito del pre-
sidente della Provincia,
Gianfranco Baldi, il quale la
scorsa settimana ha chiesto
a tutti i sindaci dell’Alessan -
drino di devolvere 50 cente-
simi per abitante alla Fon-
dazione Solidal e alla Fon-
dazione Cassa di risparmio
impegnate a sostenere le
nostre strutture sanitarie
che sono in particolare dif-
ficoltà.
Cinque comuni su 187 sono

un po’ pochi, tenuto conto,
poi, che uno (Cassine) è
quello di cui Baldi è sindaco
e un altro (Borgoratto) ave-
va promesso con anticipo di
devolvere non 50 centesimi
ma ben un euro a residen-
te.

Un ottimo risultato
In attesa che le Amministra-
zioni comunali scendano in
campo con convinzione (ma
l’emergenza è ora), va regi-
strato, comunque, il grande
successo della raccolta di
fondi che sta coinvolgendo
moltissimi alessandrini e

non solo. Tra i protagonisti,
il noto volto televisivo Anto-
nella Clerici che, ieri in Rai,
ha ribadito l’importanza di
aderire alle iniziative che
vengono promosse. Anche
grazie a lei, il conto di Soli-
dal e Fondazione ha rag-
giunto (aggiornamento di
ieri mattina) i 717.000 euro,
300.000 dei quali già desti-
nati ad Asl e Azienda ospe-
daliera di Alessandria.
Un risultato importante, al
quale concorrono, oltre a
singoli cittadini, anche as-
sociazioni, commercianti,
industrie...

«Guardiamo avanti»
«La mia famiglia vive in A-
lessandria da ormai ven-
t’anni - racconta Andrea -
Avevo, 8 anni e da allora la
mia vita è qui, dove ho tanti
amici tra gli alessandrini.
Questo è un momento di
crisi, era doveroso aiutare.
Così, mia mamma e tanti
altri amici di Alessandria
hanno creato un gruppo su
WeChat, un’alternativa a
Whatsapp, ed è iniziato il
nostro tamtam, un passa-
parola che ha coinvolto tut-
ta la provincia, ma anche
l’Astigiano».
Nessuno si è tirato indietro.
«Tutti hanno fatto la loro
parte - continua Andrea -
Così siamo riusciti a fare
questa raccolta, abbastan-
za buona. Avremmo voluto

acquistare direttamente di-
spositivi di sicurezza pro-
fessionali per donarli all’o-
spedale di Alessandria, ma
non riuscivamo a trovarli.
Così, discutendo sul grup-
po ci siamo organizzati e
abbiamo deciso per la do-
nazione a SolidAl».
I pensieri di Andrea volano
diretti al suo Paese. «A ini-
zio gennaio la Cina ha vis-
suto momenti drammatici.
Pensavamo che questo vi-
rus fosse simile alla Sars,
poi si è visto che la cosa era
decisamente diversa, il Co-

vid-19 stava contagiando
molta più gente. Non ci a-
spettavamo quello che poi
è successo.
Qui ad Alessandria abbia-
mo chiuso tutto subito, già
alle prime avvisaglie, que-
sto per mettere in sicurezza
noi, i dipendenti e i clienti.
Siamo chiusi in casa da un
mese. È un momento dif-
ficile per tutti, anche per
noi. Cerchiamo di rispar-
miare più che possiamo. Il
lato positivo è che siamo in
famiglia, pranziamo insie-
me, e insieme passiamo i
momenti di svago in casa.
Questo tempo è comunque
importante. Guardiamo a-
vanti, e speriamo vada tutto
bene».

MONICA GASPARINI

Inquadra
il codice
col cellulare
per leggere
i nomi dei
benefattori

Coronavirus, l’emergenza nei fatti
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n Chi è sottoposto a quaran-
tena o è stato contagiato non
deve effettuare la differen-
ziata. Il ritiro, infatti, avviene
a domicilio prenotando il
servizio al numero di Prote-
zione civile 0131 56216 (atti-
vo dal lunedì al venerdì, dalle
9 alle 12). Attenzione: i rifiuti
dovranno essere insacchet-
tati dall’utente in modo in-
differenziato e riposti in un
triplo sacchetto ben chiuso
che, dopo tre giorni, dovrà es-
sere collocato sul pianerotto-
lo di casa e, comunque, all’e-
sterno della propria abitazio-
ne; un volontario provvederà
al ritiro dopo contatto telefo-
nico con il richiedente. Il sac-
chetto sarà depositato in
strada, nel bidone dei rifiuti
indifferenziati, nel quale sa-
ranno conferiti anche i guan-
ti utilizzati dal volontario.

Solidarietà Idea,
uovo di Pasqua:
c’è la lotteria

n Sono ancora in ven-
dita i biglietti (5 euro
l’uno, prenotazioni al
340 8322033) per parte-
cipare alla lotteria di Pa-
squa dell’A s so c i az i on e
Idea: in palio, come
sempre, un uovo del pe-
so di circa 8 chili, e alto
70 centimetri, realizzato
dalla cioccolateria Gi-
raudi di Castellazzo
Bormida.

Famiglie Bonus
luce, acqua e gas:
rinnovi a giugno
n Tutti i cittadini bene-
ficiari di ‘Bonus luce,
acqua e gas’ in scadenza
entro il 31 marzo o entro
il 30 aprile potranno ri-
chiedere il rinnovo en-
tro il 30 giugno. Sarà co-
munque garantito l’ul -
teriore periodo di 12
mesi in continuità con il
precedente.

Comune Il giovedì
l’Ufficio Protocollo
pomeriggio chiuso
n Al fine di contenere
la possibile trasmissio-
ne e diffusione dell’epi -
demia, il Comune di A-
lessandria comunica
che l’Ufficio Protocollo -
per limitare l’afflusso di
persone allo sportello e
a tutela dei dipendenti
in servizio - sarà chiuso
al pubblico il pomerig-
gio del giovedì fino al 3
aprile, fatte salve even-
tuali proroghe.

Fino a martedì
Al Cristo
si lavora
per pulire
i tombini
n Proseguono i lavori di A-
mag Reti Idriche per lo spur-
go dei tombini al quartiere
Cristo: fino a martedì 31 mar-
zo, così, interventi (e qulche
disagio) nelle vie Verneri,
Scazzola, Maggioli, Carlo Al-
berto, D’Angennes (da via
Capriolo a via Maggioli), Re-
calcati, Capriolo, Cuttica, Ra-
schio (da via Maggioli alla ro-
tonda con via della Moisa),
della Maranzana, Cermelli,
Aliora, Perboni, Bilio, Zoppi,
Costa, Fernandel, Calca-
muggi, Mathis, Gaeta, Vas-
sallo Giarola, del Coniglio,
D’Angennes (da via Maggioli
a via Campi + park), Bonardi,
San Giacomo e strada Casal-
cermelli (da corso Carlo
Marx fino al passaggio a livel-
lo).

M.F.

Rifiuti
Chi è contagiato
o ‘in quarantena’
ha una raccolta
diversa da altri

L’idea
Ascom, spazio
di ascolto
e sostegno
per le imprese
n L’emergenza sanitaria ha
rivoluzionato e stravolto la vi-
ta, lavorativa e personale, di
tutti noi. «I negozi, i bar, i ri-
storanti, gli alberghi, insom-
ma i settori rappresentati, so-
no le categorie più colpite di-
rettamente da questa emer-
genza - spiegano Vittorio Fer-
rari e Alice Pedrazzi, presi-
dente e direttore di Ascom A-
lessandria - Accanto al timore
per la propria salute, devono
infatti affrontare l’in ce r te zz a
del futuro economico delle
proprie imprese. Motivazioni
che, innestandosi in una si-
tuazione già sempre più pre-
caria, generano emozioni
contrastanti, sentimenti di
disagio e necessità di ‘tornare
ad un equilibrio’». Per questo,
Ascom Confcommercio Ales-
sandria ha attivato un servizio
che prevede uno spazio di a-
scolto psicologico privato per
chi ne sentisse la necessità
grazie a una convenzione con
la psicologa, psicoterapeuta e
specialista in psicoterapia co-
gnitiva Benedetta Lombardi.

Ci sono mail e WhatsApp
Il servizio è pensato per un’as -
sistenza a distanza: per richie-
dere un primo colloquio o-
rientativo - in questa fase di e-
mergenza gratuito - si posso-
noò scrivere una mail a in-
f o @ b e n e d e t t a lo m b a r d i . i t   o
un messaggio WhatsApp al
numero 338 8753935.
«Sin dall’inizio di questa e-
mergenza - sottolineano Fer-
rari e Pedrazzi - ci siamo atti-
vati in ogni modo per i nostri
soci. Con questa iniziativa ab-
biamo voluto fare un ulterio-
re passo, affiancando ai servi-
zi che quotidianamente stia-
mo erogando direttamente,
anche un punto di ascolto e un
supporto psicologico per
prendersi cura di sé, sentirsi
meno soli e trovare le energie
per riprogrammare il proprio
lavoro e le proprie scelte».

M.F.

Lavaggi straordinari
dalle 6 del mattino
fino alle 3 di notte.
Arrobbio: «Da noi
il massimo impegno»

Amag Ambiente Tre squadre
‘sanificano’ giorno e notte

SENZA SOSTA Gli operatori di Amag Ambiente al lavoro su tutto il territorio comunale

n È un impegno continuo e
quotidiano, quello degli o-
peratori di Amag Ambiente:
a ogni ora del giorno e della
notte, gli alessandrini dalle
loro case possono infatti
sentire il rumore dei mezzi
d el l’azienda dei rifiuti im-
pegnati a sanificare strade e
piazze della città.
In particolare, per contri-
buire a contrastare l’emer -
genza coronavirus, è dal 9
marzo che tre autobotti so-
no ‘sul campo’ dalle 6 del
mattino alle 3 di notte per le
operazioni  di lavaggio
straordinario del centro, del
Cristo, della Pista, degli Orti
e, da martedì scorso, anche
dei sobborghi: una bonifica
effettuata attraverso la me-
todologia d acqua compres-
sa, a sua volta mescolata a
una soluzione a base di en-
zimi (e niente ipoclorito di
sodio o disinfettanti a base
di cloro, visto il divieto di u-
tilizzo da parte dell’Arpa
Piemonte).

«Sforzi raddoppiati»
«Siamo partiti da Spinetta e
da Mandrogne - spiega il
presidente del Gruppo A-
mag, Paolo Arrobbio - e via
via ci dedicheremo agli altri
paesi, almeno uno al giorno.
Del resto, in casi eccezionali
come questo, occorre met-
tere in campo il massimo
dell’impegno e delle risorse
da parte di tutti. Per questo -
prosegue - desidero dire

grazie a tutti gli operatori,
che stanno facendo ben più
del loro dovere».
Concorda il sindaco, Gian-

franco Cuttica di Reviglia-
sco: «Proprio nel momento
in cui, per causa di forza
maggiore, tutto funziona al
rallentatore, il Gruppo A-
mag raddoppia gli sforzi. Ed
è doppiamente apprezzabi-
le, perché metodo e profes-
sionalità, competenza e de-
dizione civica mostrano in

queste settimane il volto mi-
gliore. Con lo spirito di un’a-
zienda a totale partecipa-
zione pubblica e al reale ser-
vizio della comunità».
«La pulizia straordinaria
continuerà per tutto il tem-
po necessario - aggiunge il
vicesindaco Davide Buzzi
Langhi - Grazie, anche da
parte mia, agli operatori di
Amag Ambiente, che ce la
stanno mettendo davvero
tutta in un momento così
delicato».

MARCELLO FEOLA

Gli operatori operano
con autobotti e lance
in centro, nei rioni
e anche nei sobborghi
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Valenza Quando una scuola
va in aiuto di un altro istituto

Arquata ‘Io suono da casa’
Con i musicisti in video

Novi Ascom: «Posticipate
al 2021 le tasse comunali»

n ‘Io suono da casa per Ar-
quata’ (con tanto di hashtag)
è l’iniziativa che la Pro Loco
Arquatese, con la collabora-
zione di Antonella Sodini e
Davide Canazza, ha lanciato
da poco grazie alla disponi-
bilità di musicisti legati al
paese. Ogni sera, alle 21.00 in
punto, sulle pagine Face-
book e Instagram dell’asso -
ciazione vengono pubblicati
due video con le esibizioni di
cantanti e musicisti che vo-
gliano lanciare un messaggio
di speranza. «L’iniziativa è

stata creata per evadere al-
meno con la mente dalla du-
ra realtà di questi giorni, pur
senza alcuna intenzione di
minimizzare la situazione in
cui stiamo vivendo. È un'op-
portunità di stare insieme a
distanza - spiegano dalla pro
loco - e per dare al nostro
paese un messaggio di spe-
ranza e coraggio attraverso la
musica di alcuni artisti ar-
quatesi che si sono esibiti tra-
mite video con le loro cover,
brani e inediti. Tutti sono sta-
ti molto disponibili».

Da lunedì scorso sono già ap-
parsi sui social della pro loco
Davide Canazza, Daniele
Torrassa, Emanuele Maresca
e Claudio Mastromarino
(che hanno proposto due i-
nediti), Alice Vigo, Franco
Carano, le Arcobalene e Da-
niele Focante, ai quali si ag-
giungeranno nelle prossime
serate Gianni Canova, Anto-
nella Sodini, Giulia Mazzac-
caro e due gruppi, Delirium e
Woda Woda.

LUCIA CAMUSSI

n L’associazione novese dei
commercianti chiederà alle
amministrazioni comunali
della zona di sospendere per
l’anno 2020 le tasse comunali
spostandone il pagamento al
2021. Lo ha reso noto il pre-
sidente Massimo Merlano
premettendo: «È un compar-
to, quello del commercio che,
io credo, meriti l’att enzione
che i governi hanno dedicato
a banche e compagnie aeree.
Abbiamo preso atto in questo
periodo della fondamentale
importanza dei piccoli nego-
zi al servizio di centri storici,
paesi e valli. Ma il problema
della liquidità deve essere af-
frontato alla radice perché i
600 euro sono una goccia nel
secchio».
Il presidente di Ascom Novi
traccia uno scenario preoc-
cupante: «Le imprese di com-
mercio, turismo, ristorazio-
ne improvvisamente si sono
trovate con zero incassi, soldi
che servirebbero per pagare i
debiti precedenti; oneri e
spese che si accumulano. Si-
tuazione non facile anche per
i nostri dipendenti e collabo-
ratori – ammette il presiden-
te dell’associazione novese
dei commercianti - per loro è

prevista la cassa integrazione
ma, dice il decreto, prima de-
vono utilizzare le ferie. Giu-
sto ma anche in questo la pa-
tata bollente torna all’impre -
sa che dovrebbe pagare gli
stipendi e non sa come fare».

«Un grazie allo staff»
L’associazione per far fron-
mte all’emergenza ha attuato
un’organizzazione con i fun-
zionari dei vari settori che o-
perano da remoto, coordina-
ti dalla direzione in sede.
«Devo esprimere – ha pun-

tualizza Merlano - un gigan-
tesco ringraziamento al no-
stro staff che ha messo al pri-
mo posto la completa dispo-
nibilità verso le imprese. O-
gni singolo operatore è for-
mato e informato per la pre-
parazione della documenta-
zione inerente le procedure
da attuare per la richiesta di
cassa integrazione, bonus da
600 euro, affitti e sospensio-
ne pagamenti di mutui e im-
poste».

LUCIANO ASBORNO

PRO LOCO Una rappresentanza dell’associazione di Arquata Scrivia

AL VERTICE Il presidente Merlano e il direttore Mortara

n In un momento di diffi-
coltà come questo capita che
anche la scuola possa fare
scuola. È quello che è succes-
so all’Istituto Comprensivo
Valenza A. Il preside Mauri-
zio Carandini, che fa parte
della task force provinciale e
di quella regionale per le e-
mergenze educative e che già
era intervenuto con la sua e-
sperienza dopo il sisma del
2009 in Abruzzo, nei giorni
scorsi ha ricevuto una chia-
mata dal Miur, una telefona-
ta che conteneva “un offerta
che non si poteva rifiutare” a
voler citare Il Padrino.
Il Ministero si è fatto latore di
una richiesta di aiuto prove-
niente da un Istituto Com-
prensivo della Provincia di
Bergamo, la più colpita dal-
l’emergenza coronavirus: il
"Solari" di Albino in Val Se-
riana, una realtà da quasi
1500 studenti diretta dalla
preside Veronica Migani che
ha chiesto, anche con l’inter -
vento di Carandini, una ma-
no per gestire l’emergenza.

La tecnologia non manca
Quello della scuola bergama-
sca non è un problema di
strumenti e di applicazione
della didattica a distanza in
senso “classico" ma, piutto-
sto, visto che la tecnologia
non manca nella provincia
Lombarda, una richiesta di a-
gire su famiglie squassate dal
lutto, dalla tragedia, dalla

Il preside Carandini,
esperto di emergenze
educative, è chiamato
da un “comprensivo”
del Bergamasco

morte di un parente, dal crol-
lo di tante certezze. È in que-
sto contesto, tra psicologi e
altri specialisti, che è iniziato
l’intervento di Carandini.
«La didattica a distanza non

può fare tutto. Ho incontrato
la preside in videoconferen-
za, quindi è toccato a tutti i
docenti (circa 180), ora pas-
serò alle famiglie». Nei mes-
saggi di Carandini consigli

per seguire l’esempio di “Va -
lenza A” come la musicotera-
pia, l’arteterapia, le storie let-
te da un attore ma anche, sor-
prendentemente, un’oppor -
tunità: «Siamo di fronte a u-
n’occasione storica, bisogna
approfittare di questo mo-
mento per stimolare a casa la
didattica delle competenze».
Non solo i compiti perciò, ma
l’applicazione in situazione
delle materie, come rifare il
letto calcolandone l’area do-
po averne misurato i lati, per
fare un esempio.

Non è come il sisma
Un ’esperienza diversa o si-
mile a quella dell’A br uz zo
nel 2009? «Psicologicamente
sono in entrambi i casi perio-
di legati all’incertezza ma si
tratta di tragedie diverse. Chi
subisce un terremoto resta in
un limbo di paura perenne
legata alla prossima scossa , è
una cosa che ti rimane den-
tro. Per il coronavirus credo
andrà diversamente, è un’e-
sperienza che ci metteremo
alle spalle. Lo faranno anche i
ragazzi».

MARCO BERTONCINI

IN VIDEOCHIAMATA Per le riunioni a distanza

Masio La torre vecchia 8 secoli
ora è illuminata con il tricolore
n Da otto secoli, la torre storica di Masio è a guardia del
paese. Da qualche giorno è anche illuminata: luci bian-
che, rosse e verde per testimoniare una sorta di “vici -
nanza” con una popolazione che sta combattendo la du-
ra battaglia data dall’emergenza coronavirus.

Novi Ligure Didattica online? Al Ciampini
è collegato anche l’astronauta Parmitano
n Il ministero dell’Istruzio -
ne ha inserito il progetto ‘Spa -
zio alla conoscenza 2.0’ dell’i-
stituto ‘Ciampini-Bo ccardo’
di Novi nella lista di esempi
virtuosi di didattica a distanza
intrapresi dalle scuole italia-

ne. Il progetto di divulgazione
scientifica che riesce a rag-
giungere gli studenti alle loro
abitazioni attuato dall’istitu -
to di Novi diretto da Mario
Scarsi, comprende la disponi-
bilità di esperti del settore

spaziale ad affiancare i docen-
ti nella divulgazione scientifi-
ca, in questo momento diffici-
le per Italia. Gli studenti, che
partecipano via Google Meet e
tramite il canale scolastico di
Youtube, possono porre do-

mande agli esperti. Collo-
quierà a distanza con gli stu-
denti del ‘Ciampi ni-Boc car-
d o’ anche l’astronauta Luca
Parmitano.

L.A.‘CIAMPINI’ Mario Scarsi
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Basaluzzo ‘Ice Pca’,
le materie prime
per il farmaceutico
L’azienda controllata da Advent Intenational
è tra quelle che sono autorizzate a proseguire
la produzione perché ritenuta essenziale

n Tra le industrie della pro-
vincia di Alessandria che non
sono state fermate dal decre-
to legge del 23 marzo recante
misure urgenti in materia di
contenimento e gestione
dell’emergenza epidemiolo-
gica da Covid 19, c’è la Ice Pca
con stabilimento a Sant’An -
tonio di Basaluzzo, perché la
fabbricazione di prodotti far-
maceutici di base che effet-
tua rientra tra le attività pro-
duttive che non sono state
fermate.

Settore a pieno ritmo
Questa realtà è specializzata
e addirittura all’avanguardia
mondiale nella produzione
di acido ursodesossicolico,
un principio attivo farma-
ceutico che viene estratto
dalla bile degli animali e u-
tilizzato principalmente per
la produzione di medicinali
destinati alla cura di malattie
gastrointestinali.
La Ice Pca lavora a pieno rit-
mo sette giorni su sette per
far fronte alle forniture che
ha nel portafogli ordini dal-
l’inizio dell’anno.

«Siamo nel pieno della pro-
duzione - spiega il direttore
del sito, Guido Castelli - per-
ché all’inizio del mese di
marzo siamo rimasti fermi
dieci giorni per il passaggio
della nostra società, la Ice, al
fondo statunitense di inve-
stimenti Advent Internatio-
nal. Stiamo recuperando la
produzione di quella decade
e il 31 marzo rispetteremo le
consegne di tutta la quantità
di prodotto che ci è stata or-
dinata».
Avete difficoltà esterne per
rispettare i vostri program-
mi? Pensiamo, ad esempio,
ai trasporti e a quelle attività
che comunemente vengono
definite dell’indotto: «Per il
momento no. Noi esportia-
mo i nostri prodotti in tutto il
mondo e abbiamo una rete di
trasporti fidelizzata perché
non può essere altrimenti. La

percentuale che forniamo al
mercato italiano della nostra
produzione non supera il
10%. Ai nostri collaboratori
nel settore consegne abbia-
mo chiesto la disponibilità a
far fronte agli impegni. Per il
momento non abbiamo avu-
to difficoltà».

«Protezioni abituali»
Nemmeno nell’approvvigio -
namento dei dispositivi di
protezione? «Guanti e ma-
scherine sono di uso abituale
da noi. Per le cosiddette ‘di -
stanze sociali’ tra i lavoratori
ci siamo immediatamente
organizzati».
L’industria con stabilimento
alla frazione Sant’Antonio è
abitualmente denominata
Pca, acronimo di Prodotti
chimici alimentari. Nel 2008
è entrata a far parte del grup-
po Ice (Industria chimica e-
miliana) fondato nel 1949
dalla famiglia Bartoli, che lo
scorso autunno lo ha ceduto
al fondo Advent internatio-
nal, i cui strateghi finanziari
sono convinti assertori che il
mercato dell’ursodiolo, oltre
che essere in crescita, possa
avere interessanti prospetti-
ve.

LUCIANO ASBORNO

Cassano
Roquette:
«Consegniamo
i nostri prodotti
senza sosta»
n A Roquette Italia è richie-
sto di proseguire a soddisfare
la domanda dei suoi prodotti
in quanto attore chiave nei
settori alimentare, nutrizio-
nale e sanitario. «Abbiamo
una responsabilità sociale -
confermano dalla direzione
dello stabilimento di Cassa-
no Spinola - Dobbiamo pro-
durre e consegnare i nostri
ingredienti alimentari, ecci-
pienti e ingredienti farma-
ceutici attivi ai nostri clienti
che a loro volta li trasforme-
ranno in prodotti finiti per il
consumatore finale. Riu-
sciamo a farlo garantendo la
salute e la sicurezza dei no-
stri dipendenti e del perso-
nale delle imprese».
Sono state adottate le misure
di protezione che includono
restrizioni sull’accesso in
stabilimento, controlli della
temperatura in ingresso, la
sanificazione dei locali, il ri-
spetto della distanza di sicu-
rezza di almeno un metro e la
distribuzione di tutti i dispo-
sitivi di sicurezza ai dipen-
denti (mascherine, gel a base
alcolica e altro utile allo sco-
po). Proibiti i viaggi interna-
zionali, limitate le riunioni e
n el l ’organizzazione azien-
dale è stato adottato il mo-
dello smart working, usu-
fruito da oltre 100 persone.

L.A.

Lavoratori Bonus pendolari
‘dilatato’ fino alla fine di maggio
n Il Bonus pendolari previsto dalla Regione Piemonte a fa-
vore degli abbonamenti ferroviari regionali annuali è con-
fermato con dilatazione dei termini di richiesta al 31 maggio.
Di pari passo viene temporaneamente rimandato anche il
bonus previsto sotto formula di sconto per gli abbonamenti
mensili validi per i mesi di marzo, aprile e maggio.

Il sito produce
un principio attivo
per la realizzazione
dei medicinali
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Il dibattito in Parlamento 
ci ha confermato

che stavamo meglio senza.

CONFERME

JENA

jena@lastampa.it

L’Europa litiga sulla ricetta anti-crisi
Alta tensione al Consiglio europeo. Il documento finale: due settimane all’Eurogruppo per formulare proposte
Lo strappo di Conte che non firma la prima bozza: non abbiamo bisogno dei vecchi strumenti, ve li potete tenere

ILARIO LOMBARDO

ROMA

G
iuseppe Conte è arri-
vato  all’appunta-
mento con i leader 
Ue collegati in video-

conferenza con il peso di un 
Paese a un passo dal crac. Sul 
suo cellulare le telefonate rice-
vute nelle ultime ore dalle prin-
cipali aziende e banche italia-
ne. In rassegna stampa, la lette-
ra di Mario Draghi al Financial 
Times. La pressione è fortissi-
ma. Le imprese e l’ex numero 
uno della Bce che pronunciò 
una sentenza, whatever it ta-
kes, per salvare l’euro, hanno 
la stessa preoccupazione. Sal-
vare l’Italia dalla desertifica-
zione industriale, dal collasso 
economico che potrebbe scate-
nare la piaga biblica del coro-
navirus. Il tempo è poco. 

Le soluzioni offerte finora fra-
gili. Il presidente di Confindu-
stria ha calcolato in 100 miliar-
di al mese la perdita potenziale 
e in una nota ha chiesto «di agi-
re sulle linee di credito a breve 
e a lunga scadenza a partire 
dall’utilizzo del Fondo di garan-
zia». Se l’incertezza si trascina 
fino all’estate, la sopravviven-
za di molte imprese sarebbe a ri-
schio. Per questo a Conte è sta-
to consigliato di non impanta-
narsi nella battaglia degli euro-
bond che costerebbe mesi. Di 
fronte alle resistenze dei part-
ner Ue, mentre seguiva il filo di 
un discorso duro e angosciato, 
ha minacciato: «Tenetevi i soli-
ti aiuti». «Faremo da soli, spen-
deremo quanto serve» ha rilan-
ciato Luigi Di Maio. Fare da so-
li, dunque, in attesa che l’Euro-
pa si svegli. Sì, ma con quali sol-
di? Il fronte interno non è che 
sia uno dei più semplici, per il 
governo. I 75 miliardi, 25 del 
primo decreto e 50 che arrive-

ranno con il secondo ad aprile, 
non bastano. È chiaro a tutti, ba-
sta il semplice confronto con gli 
altri Paesi. 

L’Italia  è  zavorrata  come  
nessuno e deve tirare fuori tut-
ta la fantasia per evitare il nau-
fragio. Ma c’è chi al ministero 
dell’Economia ha alzato una 
trincea e frena. Fonti interne 
al governo spiegano che i piani 
sono  molteplici,  ma  con  un  
protagonista in comune: Cas-
sa depositi e prestiti. Nelle ulti-
me ore i contatti tra Cdp, Teso-
ro, Bankitalia sono continui e 
frenetici perché c’è da supera-
re una sacca di resistenza tra i 
funzionari della vecchia guar-
dia di via XX Settembre. La sto-
ria è semplice. La Germania ha 
messo 150 miliardi di maggio-
re  spesa  pubblica,  il  doppio  
dell’Italia. Non solo: è pronto 
un pacchetto di circa 400 mi-
liardi di garanzie pubbliche ai 
prestiti, ai quali si aggiungono 
i 100 miliardi della Kfw, la ban-
ca pubblica che, al netto delle 
differenze  di  costituzione  
(non ha in pancia il risparmio 

postale dei cittadini), è la Cdp 
dei tedeschi. Quello è il model-
lo. Quella anche la cifra. 100 
miliardi. Ma a oggi è solo un 
traguardo.  Perché  nero  su  
bianco il  Mef ha messo solo 
500 milioni che con la leva fi-
nanziaria valgono i 10 miliar-
di di Cdp. In una catena di ga-
ranzie statali che attivano con-
trogaranzie, quelle risorse ser-
vono a liberare liquidità. Que-
sti più altri sette di plafond per 
facilitare  l’accesso  al  credito  
corrispondono al totale – 17 mi-
liardi - delle misure attivate a 
sostegno delle imprese da Cdp 
assieme a Sace  Simest.  Fatti  
due semplici conti, il Tesoro do-
vrebbe mettere venti volte tan-
to, cioè dieci miliardi di garan-
zia per ottenere con l’effetto le-
va i 100 miliardi di controga-
ranzie della banca controllata 
dal ministero.

In questa fame di liquidità, 
Cdp è in grado di offrire tempi 
più rapidi rispetto ad altri fondi 
dello Stato, come quello a ga-
ranzia delle piccole e medie im-
prese, appeso alle lungaggini 

dei decreti attuativi. Altro stru-
mento di Cdp che stuzzica il go-
verno nella ricerca disperata di 
fonti di finanziamento del debi-
to,  sono  i  Basket  bond,  mi-
ni-bond di distretto emessi dal-
le imprese per soddisfare la ne-
cessità di finanziamento a me-
dio-lungo termine.

Una piattaforma di finanza 
alternativa  che  si  vorrebbe  
estendere anche al Fondo di 
garanzia per le Pmi del ministe-
ro dello Sviluppo economico. 

Inoltre, il 2 aprile la società gui-
data da Fabrizio Palermo si ri-
troverà per un cda: in quella oc-
casione si potrebbe dare via li-
bera come altra misura allo stu-
dio, all’abbassamento della so-
glia dei 25 milioni per le impre-
se che chiedono accesso al cre-
dito. Ma la vera sfida è sulla le-
va dei 100 miliardi. Per vincer-
la bisogna piegare il muro innal-
zato al Mef dove si combattono 
due scuole di pensiero sul debi-
to. Il passaggio della lettera di 
Draghi in cui sostiene che «di 
fronte a circostanze non previ-
ste un cambio di mentalità è ne-
cessario come lo sarebbe in tem-
pi di guerra» è sembrato a mol-
ti, a partire da Conte, un invito 
a cedere rivolto a quel ministe-
ro nel quale diversi dirigenti si 
professano suoi seguaci. Per il 
premier è una partita da vince-
re a tutti i costi perché ne va del-
la sua sopravvivenza a Palazzo 
Chigi. Avere la forza politica di 
opporsi ai No del Tesoro dimo-
strerebbe che non c’è bisogno 
di Draghi per ricostruire sulle 
macerie. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

«A
ltro  che  uni-
tà: questa vi-
cenda ha ulte-
riormente ir-

rigidito le posizioni dei Paesi 
Ue e accentuato le divisioni». 
Lo sfogo di un diplomatico eu-
ropeo che ha seguito in prima 
persona i difficili negoziati per 
arrivare alla bozza di conclu-

sioni  arrivata  sul  tavolo  del  
Consiglio  fotografa  perfetta-
mente la situazione. A nulla 
sembra valso l’appello di Ma-
rio Draghi, che tramite il Finan-
cial Times mercoledì sera ave-
va invitato i governi a «un cam-
biamento di mentalità, come 
sarebbe in tempi di guerra». 

Caduto nel vuoto anche il  
forte messaggio mandato ieri 
mattina  da  Ursula  von  der  
Leyen durante il suo interven-
to al Parlamento Ue: «Siamo 
di fronte a un bivio - ha avverti-

to la presidente dellaCommis-
sione -. O lasciamo che il virus 
ci divida oppure ci rialziamo e 
agiamo  tutti  insieme».  Con  
un’aggiunta  quasi  minaccio-
sa: «Gli europei si ricorderan-
no chi ha agito e chi no».

Dopo i tentennamenti e gli 
egoismi iniziali,  negli  ultimi 
giorni qualcosa si è mosso e so-
no iniziate ad arrivare le pri-
me risposte europee all’emer-
genza in diversi ambiti. Sulle 
forniture di dispositivi protet-
tivi per aiutare gli operatori in 

prima linea contro il Coronavi-
rus, sulla gestione delle fron-
tiere interne, sulle cure tran-
sfrontaliere  ai  pazienti.  Ma  
dal punto di vista delle propo-
ste economiche per risponde-
re alla crisi sono rimasti i mu-
ri: c’è un gruppo di Paesi che 
continua a  ripetere che non 
servono nuovi strumenti. Per-
ché quelli esistenti - a partire 
dal Fondo Salva-Stati - sono 
più che sufficienti, a maggior 
ragione dopo l’annuncio del 
maxi-piano per  l’acquisto  di  

750 miliardi di titoli della Bce. 
Di quel gruppo fa parte la 

Germania, che non si è mossa 
di un millimetro dalle sue linee 
rosse. Non solo aveva respinto 
qualsiasi riferimento più o me-
no diretto agli Eurobond nel co-
municato finale, ma aveva pun-
tato i piedi fino all’ultimo per 
evitare di scrivere che è neces-
sario lavorare su «ulteriori mi-
sure».  Le  parole  «misure»  o  
«strumenti» sono state conside-
rate un tabù e così nell’ultima 
bozza era stato deciso di inseri-

re «ulteriori azioni». Una for-
mulazione molto generica che 
per Berlino era comunque fin 
troppo estrema. 

Sulla stessa linea ci sono in-
nanzitutto i Paesi Bassi, i più 
netti nel respingere al mittente 
la richiesta di Giuseppe Conte, 
Emmanuel Macron e di altri set-
te leader Ue che avevano propo-
sto di introdurre «uno strumen-
to di debito comune». Ma an-
che l’Austria, la Finlandia e la 
Danimarca che - pur non facen-
do parte dell’Eurozona - è un 

contributore netto del bilancio 
Ue e si batte per una riduzione 
delle risorse da versare nella 
cassa comune europea. Sem-
pre loro si sarebbero opposti 
all’inserimento di un passag-
gio nel documento per chiede-
re alla Commissione di mette-
re sul tavolo una proposta per 
uno schema europeo contro la 
disoccupazione. Italia e Spa-
gna lo avevano chiesto a gran 
voce, ma gli autodefinitisi «fru-
gali» non vogliono usare i soldi 
del bilancio Ue.

In questa battaglia diploma-
tica  l’Italia  ha  trovato  nella  
Spagna  un  fedele  alleato.  I  
due Paesi - i più colpiti dall’e-
mergenza Coronavirus - si so-
no mossi a braccetto per difen-
dere le loro richieste. Con loro 
anche Portogallo, Malta, Gre-
cia e - «in misura parziale» (al-

tra  fonte  diplomatica)  -  la  
Francia.  Emmanuel  Macron  
ha firmato la lettera sugli Eu-
robond, ma in alcuni momen-
ti ha cercato di tenere una posi-
zione più ecumenica per pro-
vare  a  ricucirecon  i  partner  
Ue. Alleati, ma un po’ più defi-
lati, anche Belgio, Lussembur-
go e Irlanda.

Altro grande punto di scon-
tro è stato il riferimento al Mes, 
che ha una dotazione di 410 
miliardi. Per l’Olanda, la Ger-
mania e gli altri il Fondo va 
mantenuto così come previsto 
dal suo Trattato, anche se sia-
mo di fronte «a una tragedia po-
tenzialmente dalle dimensioni 
bibliche» (parola di Mario Dra-
ghi): chi chiede un prestito de-
ve sottostare a un’analisi sulla 
sostenibilità del proprio debito 
e deve rispettare determinate 
condizioni con un piano di ri-
forme controllate. L’Italia ritie-
ne invece che, vista l’ecceziona-
lità  della  situazione,  per  far  
fronte alle conseguenze della 
crisi economico-sanitaria vada-
no garantiti prestiti senza con-
dizioni. —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Se qualcuno in Ue 
pensa che di usare 
gli aiuti immaginati
in passato sbaglia: 
l’Italia farà da sola

DALL’INVIATO A BRUXELLES

Dopo quasi sei ore di negozia-
ti, il Consiglio europeo è riusci-
to a trovare un’intesa sul testo 
di conclusioni per rispondere 
all’emergenza  Coronavirus.  
Ma si tratta di un’intesa mini-
ma, su un documento estrema-
mente generico che manca di 
concretezza. Eppure per arri-
varci è servito un parto diffici-
le che ha messo in luce tutte le 
divisioni tra i 27 governi Ue 
sulle  ricette  economiche  da  
adottare, replicando lo sche-
ma già visto durante l’Euro-
gruppo di martedì.

Il paragrafo al centro delle 
discussioni è stato il numero 
14, quello appunto dedicato al-
le risposte economiche. Nella 

versione finale si invita l’Euro-
gruppo a «presentare propo-
ste» in campo economico da 
presentare  ai  leader  entro  
«due settimane». Nulla di con-
creto comunque. La formula-

zione è stata volutamente ge-
nerica, senza alcun riferimen-
to esplicito a possibili misure, 
perché al momento non c’è ac-
cordo sulle strade da seguire. 

Al tavolo del summit è anda-

to in scena uno scontro molto 
duro con due fronti contrappo-
sti: l’Italia e gli altri Paesi del 
Sud da una parte, la Germania 
e  i  nordici  dall’altra.  Niente  
condizioni per l’uso del Fondo 
Salva-Stati per i primi. Niente 
Eurobond per i secondi. Una 
contrapposizione frontale dal-
la quale non sarà facile trovare 
una via d’uscita con provvedi-
menti concreti. Il vertice si è 
concluso poco prima delle 22, 
dopo che le diplomazie si era-
no messe al lavoro per cercare 
uno straccio di intesa su un do-
cumento comune.

Quello  arrivato  sul  tavolo  
dei leder alle quattro del pome-
riggio, preparato dagli sherpa, 
era stato respinto da Giuseppe 

Conte. Dopo quasi tre ore di di-
scussione, il premier ha annun-
ciato il suo veto sul documen-
to e lanciato una sorta di ulti-
matum: «Avete dieci giorni di 
tempo per batter un colpo e tro-
vare una soluzione adeguata 
alla grave emergenza che tutti 
i Paesi stanno vivendo», avreb-
be detto il capo del governo se-
condo quanto fatto filtrare da 
Palazzo Chigi.

Una mossa che ha complica-
to i lavori del vertice e costret-
to il presidente Charles Michel 
ad avviare una lunga trattati-
va alla ricerca di un compro-
messo per evitare di uscire dal-
la riunione senza neanche una 
dichiarazione  comune.  Uno  
scenario che avrebbe rappre-

sentato un pessimo colpo per 
l’immagine  dell’Ue  nel  mo-
mento in cui  i  suoi  cittadini  
stanno vivendo una drammati-
ca pandemia sanitaria che ben 
presto si  trasformerà in crisi 
economica. 

Conte, d’intesa con il  pre-
mier  spagnolo  Pedro  San-
chez, ha proposto di affidare 
un mandato ai cinque presi-
denti  dell’Unione  europea  
(Consiglio,  Commissione,  
Parlamento,  Eurogruppo  e  
Bce) per «tornare con una pro-
posta nel giro di dieci giorni». 
La proposta non è passata, ma 
si è invece deciso di incaricare 
i due presidenti di Commissio-
ne (Ursula von der Leyen) e 
Charles Michel (Consiglio eu-

ropeo) per lavorare a un pia-
no per l’uscita dalla crisi.

L’Italia aveva coinvolto al-
tri otto governi con una lette-
ra comune per chiedere l’in-
troduzione di Eurobond, ma 
l’idea continua a trovare l’op-
posizione  della  Germania  e  
degli altri Paesi nordici. I qua-
li invece insistono sull’opzio-
ne del Fondo Salva-Stati, ma 
a patto che vengano rispetta-
te tutte le condizionalità pre-
viste dal Trattato. Conte ha ri-
battuto che servono strumen-
ti finanziari innovativi e non 
quelli del passato, «altrimenti 
- avrebbe detto il premier - ve 
li potete tenere perché l’Italia 
non ne ha bisogno». MA. BRE.—
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La Germania non cede nonostante gli appelli di von der Leyen e Draghi
Berlino e i nordici: bastano Bce e fondo Salva-Stati. Patto Roma-Madrid

Il muro della Merkel 
sugli Eurobond 
Macron prova a ricucire il nuovo piano dell’eurotower

“Pronti 750 miliardi contro l’emergenza”
Il bazooka della Bce fa calare lo spread

il vertice

G20, 5 mila miliardi
di aiuti per rilanciare
l’economia globale

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

IL TACCUINO

Così Draghi
sposta

il baricentro
della politica 

AFP

Pressing di Palazzo Chigi e Bankitalia per i prestiti alle imprese: servono almeno 100 miliardi

Il piano B di Conte passa da Cdp
Ma è scontro con il Tesoro

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte con il ministro dell’Economia e delle finanze Roberto Gualtieri 

La videoconferenza tra i leader Ue

Il presidente francese Emmanuel Macron collegato dall’Eliseo per il Consiglio europeo di ieri 

Con la crisi economica inne-
scata dal coronavirus l’Euro-
pa cerca nuove armi, e intanto 
schiera  le  vecchie.  Si  torna  
quindi a parlare della più fa-
mosa e potente di tutte, l'Omt 
(Outright  monetary  transac-
tions)  della  Bce,  figlia  del  
«Whatever it takes» di Draghi 
e finora mai utilizzata: soltan-
to evocarla bastò a placare i 
mercati al culmine della crisi 
dei debiti. In realtà il Pepp, il 
nuovo programma di  acqui-
sto di titoli da 750 miliardi di 

euro per l'emergenza pande-
mica avviato ieri da Francofor-
te, ha l'ambizione di superare 
l'Omt se non in notorietà quan-
tomeno in efficacia: acquiste-
rà titoli su scadenze il più am-
pie possibili, dai 30 giorni ai 
30 anni, e ha di fatto sospeso il 
limite del 33% agli acquisiti di 
debito  di  ciascun  Paese.  Lo  
spread Btp-bund ieri è precipi-
ta sotto i 160 punti dai 180 di 
mercoledì.  Recupera  anche  
Piazza  Affari  che  segna  un  
+0,7%. —

MARCELLO SORGI

L’EMERGENZA CORONAVIRUS 

Serve una risposta 
coesa dell’Europa con 
strumenti innovativi: 
altrimenti cosa diremo 
ai nostri cittadini? 

Bocciata l’idea 
di un fondo Ue contro 

la disoccupazione
È scontro pure sul Mes

Con un ritardo di 24 ore 
(ma si  sa,  i  politici di 

nuova generazione leggono 
poco i giornali italiani, figu-
rarsi quelli stranieri) l’uscita 
di Mario Draghi sul Finan-
cial Times ha terremotato la 
politica italiana. E non per-
ché l’ex-capo della Bce ab-
bia parlato di chissà che - la 
necessità di misure straordi-
narie, anche a costo di un for-
te aumento del debito pub-
blico, di fronte a una situa-
zione eccezionale -. Ma per-
ché in questo momento le 
sue affermazioni sono state 
percepite come una specie 
di programma politico del 
suo ipotetico nuovo gover-
no, di cui apertamente si par-
la da settimane in Italia.

Il vero timore, al di là del 
possibile  arrivo  a  Palazzo  
Chigi di un nuovo inquili-
no, che preoccupa quello 
attuale, è l’idea che a soste-
nerlo dovrebbe essere una 
nuova maggioranza di lar-
ghe intese, a cui qualche ac-
cenno degli interventi, so-
prattutto quelli delle oppo-
sizioni, nel dibattito in Se-
nato  sulle  comunicazioni  
di Conte, ha fatto pensare. 
E qui si può dire che anche i 
partiti  che  sarebbero  più  
tentati, o sospettati di esser-
lo, sono poi attraversati da 
dubbi, non foss’altro per il 
peso  della  personalità  di  
Draghi  e  la  qualità  delle  
sue relazioni internaziona-
li. Ma non solo: all’interno 
di una larga alleanza di uni-
tà nazionale, come quella 
che sarebbe  motivata  dai  
problemi economici che il 
coronavirus aprirà nel futu-
ro del Paese, il baricentro è 
destinato a spostarsi. Così i 
5 stelle - e sotto sotto anche 
una parte del Pd - temono 
l’asse dei due Mattei, Renzi 
e Salvini, come possibili pa-
dri  nobili  dell’operazione. 
Salvini e Meloni dubitano 
di dover supportare decisio-
ni impopolari, in mancan-
za di spazio per libere usci-
te anti-europee. Berlusconi 
sta a guardare. Chi lascia la 
via vecchia per la nuova..., 
dice un vecchio proverbio. 
Che ieri faceva da retropen-
siero a molti mediocri calco-
li di politica da piccolo cabo-
taggio. —
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Il premier deve 
vincere questa sfida 

per continuare a 
restare a Palazzo Chigi

Sei ore di negoziati
non sono bastati
per trovare un 

compromesso efficace

RETROSCENA

LANSA/ANGELO CARCONI

I leader del G20 hanno tro-
vato ieri  un accordo per 
lanciare 5 mila miliardi di 
dollari di aiuti all’econo-
mia mondiale per fronteg-
giare l’emergenza corona-
virus. Il  presidente degli  
Stati  Uniti,  Donald  
Trump, ha espresso soddi-
sfazione  per  l’accordo  e  
ha parlato di «un grande 
meeting» con gli altri lea-
der del G20. Mentre il pre-
sidente cinese, Xi Jinping, 
ha auspicato che sia con-
vocata  a  tempo  debito  
una riunione di alto livel-
lo sulla sicurezza sanita-
ria internazionale.  Xi  ha 
inoltre chiesto,  rivolgen-
dosi  indirettamente  a  
Trump, che venga posta fi-
ne al più presto alla guerra 
dei dazi. —

RETROSCENA

I DUE SCHIERAMENTI DENTRO L’UNIONE EUROPEA

Favorevoli agli Eurobond: Contrari agli Eurobond ma favorevoli al fondo Salva-Stati:

Spagna

Francia

Portogallo

Slovenia

Grecia

Irlanda

Belgio

Lussemburgo

Italia

Olanda

Finlandia

Germania

Danimarca

Austria
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Il dibattito in Parlamento 
ci ha confermato

che stavamo meglio senza.

CONFERME

JENA

jena@lastampa.it

L’Europa litiga sulla ricetta anti-crisi
Alta tensione al Consiglio europeo. Il documento finale: due settimane all’Eurogruppo per formulare proposte
Lo strappo di Conte che non firma la prima bozza: non abbiamo bisogno dei vecchi strumenti, ve li potete tenere

ILARIO LOMBARDO

ROMA

G
iuseppe Conte è arri-
vato  all’appunta-
mento con i leader 
Ue collegati in video-

conferenza con il peso di un 
Paese a un passo dal crac. Sul 
suo cellulare le telefonate rice-
vute nelle ultime ore dalle prin-
cipali aziende e banche italia-
ne. In rassegna stampa, la lette-
ra di Mario Draghi al Financial 
Times. La pressione è fortissi-
ma. Le imprese e l’ex numero 
uno della Bce che pronunciò 
una sentenza, whatever it ta-
kes, per salvare l’euro, hanno 
la stessa preoccupazione. Sal-
vare l’Italia dalla desertifica-
zione industriale, dal collasso 
economico che potrebbe scate-
nare la piaga biblica del coro-
navirus. Il tempo è poco. 

Le soluzioni offerte finora fra-
gili. Il presidente di Confindu-
stria ha calcolato in 100 miliar-
di al mese la perdita potenziale 
e in una nota ha chiesto «di agi-
re sulle linee di credito a breve 
e a lunga scadenza a partire 
dall’utilizzo del Fondo di garan-
zia». Se l’incertezza si trascina 
fino all’estate, la sopravviven-
za di molte imprese sarebbe a ri-
schio. Per questo a Conte è sta-
to consigliato di non impanta-
narsi nella battaglia degli euro-
bond che costerebbe mesi. Di 
fronte alle resistenze dei part-
ner Ue, mentre seguiva il filo di 
un discorso duro e angosciato, 
ha minacciato: «Tenetevi i soli-
ti aiuti». «Faremo da soli, spen-
deremo quanto serve» ha rilan-
ciato Luigi Di Maio. Fare da so-
li, dunque, in attesa che l’Euro-
pa si svegli. Sì, ma con quali sol-
di? Il fronte interno non è che 
sia uno dei più semplici, per il 
governo. I 75 miliardi, 25 del 
primo decreto e 50 che arrive-

ranno con il secondo ad aprile, 
non bastano. È chiaro a tutti, ba-
sta il semplice confronto con gli 
altri Paesi. 

L’Italia  è  zavorrata  come  
nessuno e deve tirare fuori tut-
ta la fantasia per evitare il nau-
fragio. Ma c’è chi al ministero 
dell’Economia ha alzato una 
trincea e frena. Fonti interne 
al governo spiegano che i piani 
sono  molteplici,  ma  con  un  
protagonista in comune: Cas-
sa depositi e prestiti. Nelle ulti-
me ore i contatti tra Cdp, Teso-
ro, Bankitalia sono continui e 
frenetici perché c’è da supera-
re una sacca di resistenza tra i 
funzionari della vecchia guar-
dia di via XX Settembre. La sto-
ria è semplice. La Germania ha 
messo 150 miliardi di maggio-
re  spesa  pubblica,  il  doppio  
dell’Italia. Non solo: è pronto 
un pacchetto di circa 400 mi-
liardi di garanzie pubbliche ai 
prestiti, ai quali si aggiungono 
i 100 miliardi della Kfw, la ban-
ca pubblica che, al netto delle 
differenze  di  costituzione  
(non ha in pancia il risparmio 

postale dei cittadini), è la Cdp 
dei tedeschi. Quello è il model-
lo. Quella anche la cifra. 100 
miliardi. Ma a oggi è solo un 
traguardo.  Perché  nero  su  
bianco il  Mef ha messo solo 
500 milioni che con la leva fi-
nanziaria valgono i 10 miliar-
di di Cdp. In una catena di ga-
ranzie statali che attivano con-
trogaranzie, quelle risorse ser-
vono a liberare liquidità. Que-
sti più altri sette di plafond per 
facilitare  l’accesso  al  credito  
corrispondono al totale – 17 mi-
liardi - delle misure attivate a 
sostegno delle imprese da Cdp 
assieme a Sace  Simest.  Fatti  
due semplici conti, il Tesoro do-
vrebbe mettere venti volte tan-
to, cioè dieci miliardi di garan-
zia per ottenere con l’effetto le-
va i 100 miliardi di controga-
ranzie della banca controllata 
dal ministero.

In questa fame di liquidità, 
Cdp è in grado di offrire tempi 
più rapidi rispetto ad altri fondi 
dello Stato, come quello a ga-
ranzia delle piccole e medie im-
prese, appeso alle lungaggini 

dei decreti attuativi. Altro stru-
mento di Cdp che stuzzica il go-
verno nella ricerca disperata di 
fonti di finanziamento del debi-
to,  sono  i  Basket  bond,  mi-
ni-bond di distretto emessi dal-
le imprese per soddisfare la ne-
cessità di finanziamento a me-
dio-lungo termine.

Una piattaforma di finanza 
alternativa  che  si  vorrebbe  
estendere anche al Fondo di 
garanzia per le Pmi del ministe-
ro dello Sviluppo economico. 

Inoltre, il 2 aprile la società gui-
data da Fabrizio Palermo si ri-
troverà per un cda: in quella oc-
casione si potrebbe dare via li-
bera come altra misura allo stu-
dio, all’abbassamento della so-
glia dei 25 milioni per le impre-
se che chiedono accesso al cre-
dito. Ma la vera sfida è sulla le-
va dei 100 miliardi. Per vincer-
la bisogna piegare il muro innal-
zato al Mef dove si combattono 
due scuole di pensiero sul debi-
to. Il passaggio della lettera di 
Draghi in cui sostiene che «di 
fronte a circostanze non previ-
ste un cambio di mentalità è ne-
cessario come lo sarebbe in tem-
pi di guerra» è sembrato a mol-
ti, a partire da Conte, un invito 
a cedere rivolto a quel ministe-
ro nel quale diversi dirigenti si 
professano suoi seguaci. Per il 
premier è una partita da vince-
re a tutti i costi perché ne va del-
la sua sopravvivenza a Palazzo 
Chigi. Avere la forza politica di 
opporsi ai No del Tesoro dimo-
strerebbe che non c’è bisogno 
di Draghi per ricostruire sulle 
macerie. —
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

«A
ltro  che  uni-
tà: questa vi-
cenda ha ulte-
riormente ir-

rigidito le posizioni dei Paesi 
Ue e accentuato le divisioni». 
Lo sfogo di un diplomatico eu-
ropeo che ha seguito in prima 
persona i difficili negoziati per 
arrivare alla bozza di conclu-

sioni  arrivata  sul  tavolo  del  
Consiglio  fotografa  perfetta-
mente la situazione. A nulla 
sembra valso l’appello di Ma-
rio Draghi, che tramite il Finan-
cial Times mercoledì sera ave-
va invitato i governi a «un cam-
biamento di mentalità, come 
sarebbe in tempi di guerra». 

Caduto nel vuoto anche il  
forte messaggio mandato ieri 
mattina  da  Ursula  von  der  
Leyen durante il suo interven-
to al Parlamento Ue: «Siamo 
di fronte a un bivio - ha avverti-

to la presidente dellaCommis-
sione -. O lasciamo che il virus 
ci divida oppure ci rialziamo e 
agiamo  tutti  insieme».  Con  
un’aggiunta  quasi  minaccio-
sa: «Gli europei si ricorderan-
no chi ha agito e chi no».

Dopo i tentennamenti e gli 
egoismi iniziali,  negli  ultimi 
giorni qualcosa si è mosso e so-
no iniziate ad arrivare le pri-
me risposte europee all’emer-
genza in diversi ambiti. Sulle 
forniture di dispositivi protet-
tivi per aiutare gli operatori in 

prima linea contro il Coronavi-
rus, sulla gestione delle fron-
tiere interne, sulle cure tran-
sfrontaliere  ai  pazienti.  Ma  
dal punto di vista delle propo-
ste economiche per risponde-
re alla crisi sono rimasti i mu-
ri: c’è un gruppo di Paesi che 
continua a  ripetere che non 
servono nuovi strumenti. Per-
ché quelli esistenti - a partire 
dal Fondo Salva-Stati - sono 
più che sufficienti, a maggior 
ragione dopo l’annuncio del 
maxi-piano per  l’acquisto  di  

750 miliardi di titoli della Bce. 
Di quel gruppo fa parte la 

Germania, che non si è mossa 
di un millimetro dalle sue linee 
rosse. Non solo aveva respinto 
qualsiasi riferimento più o me-
no diretto agli Eurobond nel co-
municato finale, ma aveva pun-
tato i piedi fino all’ultimo per 
evitare di scrivere che è neces-
sario lavorare su «ulteriori mi-
sure».  Le  parole  «misure»  o  
«strumenti» sono state conside-
rate un tabù e così nell’ultima 
bozza era stato deciso di inseri-

re «ulteriori azioni». Una for-
mulazione molto generica che 
per Berlino era comunque fin 
troppo estrema. 

Sulla stessa linea ci sono in-
nanzitutto i Paesi Bassi, i più 
netti nel respingere al mittente 
la richiesta di Giuseppe Conte, 
Emmanuel Macron e di altri set-
te leader Ue che avevano propo-
sto di introdurre «uno strumen-
to di debito comune». Ma an-
che l’Austria, la Finlandia e la 
Danimarca che - pur non facen-
do parte dell’Eurozona - è un 

contributore netto del bilancio 
Ue e si batte per una riduzione 
delle risorse da versare nella 
cassa comune europea. Sem-
pre loro si sarebbero opposti 
all’inserimento di un passag-
gio nel documento per chiede-
re alla Commissione di mette-
re sul tavolo una proposta per 
uno schema europeo contro la 
disoccupazione. Italia e Spa-
gna lo avevano chiesto a gran 
voce, ma gli autodefinitisi «fru-
gali» non vogliono usare i soldi 
del bilancio Ue.

In questa battaglia diploma-
tica  l’Italia  ha  trovato  nella  
Spagna  un  fedele  alleato.  I  
due Paesi - i più colpiti dall’e-
mergenza Coronavirus - si so-
no mossi a braccetto per difen-
dere le loro richieste. Con loro 
anche Portogallo, Malta, Gre-
cia e - «in misura parziale» (al-

tra  fonte  diplomatica)  -  la  
Francia.  Emmanuel  Macron  
ha firmato la lettera sugli Eu-
robond, ma in alcuni momen-
ti ha cercato di tenere una posi-
zione più ecumenica per pro-
vare  a  ricucirecon  i  partner  
Ue. Alleati, ma un po’ più defi-
lati, anche Belgio, Lussembur-
go e Irlanda.

Altro grande punto di scon-
tro è stato il riferimento al Mes, 
che ha una dotazione di 410 
miliardi. Per l’Olanda, la Ger-
mania e gli altri il Fondo va 
mantenuto così come previsto 
dal suo Trattato, anche se sia-
mo di fronte «a una tragedia po-
tenzialmente dalle dimensioni 
bibliche» (parola di Mario Dra-
ghi): chi chiede un prestito de-
ve sottostare a un’analisi sulla 
sostenibilità del proprio debito 
e deve rispettare determinate 
condizioni con un piano di ri-
forme controllate. L’Italia ritie-
ne invece che, vista l’ecceziona-
lità  della  situazione,  per  far  
fronte alle conseguenze della 
crisi economico-sanitaria vada-
no garantiti prestiti senza con-
dizioni. —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Se qualcuno in Ue 
pensa che di usare 
gli aiuti immaginati
in passato sbaglia: 
l’Italia farà da sola

DALL’INVIATO A BRUXELLES

Dopo quasi sei ore di negozia-
ti, il Consiglio europeo è riusci-
to a trovare un’intesa sul testo 
di conclusioni per rispondere 
all’emergenza  Coronavirus.  
Ma si tratta di un’intesa mini-
ma, su un documento estrema-
mente generico che manca di 
concretezza. Eppure per arri-
varci è servito un parto diffici-
le che ha messo in luce tutte le 
divisioni tra i 27 governi Ue 
sulle  ricette  economiche  da  
adottare, replicando lo sche-
ma già visto durante l’Euro-
gruppo di martedì.

Il paragrafo al centro delle 
discussioni è stato il numero 
14, quello appunto dedicato al-
le risposte economiche. Nella 

versione finale si invita l’Euro-
gruppo a «presentare propo-
ste» in campo economico da 
presentare  ai  leader  entro  
«due settimane». Nulla di con-
creto comunque. La formula-

zione è stata volutamente ge-
nerica, senza alcun riferimen-
to esplicito a possibili misure, 
perché al momento non c’è ac-
cordo sulle strade da seguire. 

Al tavolo del summit è anda-

to in scena uno scontro molto 
duro con due fronti contrappo-
sti: l’Italia e gli altri Paesi del 
Sud da una parte, la Germania 
e  i  nordici  dall’altra.  Niente  
condizioni per l’uso del Fondo 
Salva-Stati per i primi. Niente 
Eurobond per i secondi. Una 
contrapposizione frontale dal-
la quale non sarà facile trovare 
una via d’uscita con provvedi-
menti concreti. Il vertice si è 
concluso poco prima delle 22, 
dopo che le diplomazie si era-
no messe al lavoro per cercare 
uno straccio di intesa su un do-
cumento comune.

Quello  arrivato  sul  tavolo  
dei leder alle quattro del pome-
riggio, preparato dagli sherpa, 
era stato respinto da Giuseppe 

Conte. Dopo quasi tre ore di di-
scussione, il premier ha annun-
ciato il suo veto sul documen-
to e lanciato una sorta di ulti-
matum: «Avete dieci giorni di 
tempo per batter un colpo e tro-
vare una soluzione adeguata 
alla grave emergenza che tutti 
i Paesi stanno vivendo», avreb-
be detto il capo del governo se-
condo quanto fatto filtrare da 
Palazzo Chigi.

Una mossa che ha complica-
to i lavori del vertice e costret-
to il presidente Charles Michel 
ad avviare una lunga trattati-
va alla ricerca di un compro-
messo per evitare di uscire dal-
la riunione senza neanche una 
dichiarazione  comune.  Uno  
scenario che avrebbe rappre-

sentato un pessimo colpo per 
l’immagine  dell’Ue  nel  mo-
mento in cui  i  suoi  cittadini  
stanno vivendo una drammati-
ca pandemia sanitaria che ben 
presto si  trasformerà in crisi 
economica. 

Conte, d’intesa con il  pre-
mier  spagnolo  Pedro  San-
chez, ha proposto di affidare 
un mandato ai cinque presi-
denti  dell’Unione  europea  
(Consiglio,  Commissione,  
Parlamento,  Eurogruppo  e  
Bce) per «tornare con una pro-
posta nel giro di dieci giorni». 
La proposta non è passata, ma 
si è invece deciso di incaricare 
i due presidenti di Commissio-
ne (Ursula von der Leyen) e 
Charles Michel (Consiglio eu-

ropeo) per lavorare a un pia-
no per l’uscita dalla crisi.

L’Italia aveva coinvolto al-
tri otto governi con una lette-
ra comune per chiedere l’in-
troduzione di Eurobond, ma 
l’idea continua a trovare l’op-
posizione  della  Germania  e  
degli altri Paesi nordici. I qua-
li invece insistono sull’opzio-
ne del Fondo Salva-Stati, ma 
a patto che vengano rispetta-
te tutte le condizionalità pre-
viste dal Trattato. Conte ha ri-
battuto che servono strumen-
ti finanziari innovativi e non 
quelli del passato, «altrimenti 
- avrebbe detto il premier - ve 
li potete tenere perché l’Italia 
non ne ha bisogno». MA. BRE.—
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La Germania non cede nonostante gli appelli di von der Leyen e Draghi
Berlino e i nordici: bastano Bce e fondo Salva-Stati. Patto Roma-Madrid

Il muro della Merkel 
sugli Eurobond 
Macron prova a ricucire il nuovo piano dell’eurotower

“Pronti 750 miliardi contro l’emergenza”
Il bazooka della Bce fa calare lo spread

il vertice

G20, 5 mila miliardi
di aiuti per rilanciare
l’economia globale

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

IL TACCUINO

Così Draghi
sposta

il baricentro
della politica 

AFP

Pressing di Palazzo Chigi e Bankitalia per i prestiti alle imprese: servono almeno 100 miliardi

Il piano B di Conte passa da Cdp
Ma è scontro con il Tesoro

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte con il ministro dell’Economia e delle finanze Roberto Gualtieri 

La videoconferenza tra i leader Ue

Il presidente francese Emmanuel Macron collegato dall’Eliseo per il Consiglio europeo di ieri 

Con la crisi economica inne-
scata dal coronavirus l’Euro-
pa cerca nuove armi, e intanto 
schiera  le  vecchie.  Si  torna  
quindi a parlare della più fa-
mosa e potente di tutte, l'Omt 
(Outright  monetary  transac-
tions)  della  Bce,  figlia  del  
«Whatever it takes» di Draghi 
e finora mai utilizzata: soltan-
to evocarla bastò a placare i 
mercati al culmine della crisi 
dei debiti. In realtà il Pepp, il 
nuovo programma di  acqui-
sto di titoli da 750 miliardi di 

euro per l'emergenza pande-
mica avviato ieri da Francofor-
te, ha l'ambizione di superare 
l'Omt se non in notorietà quan-
tomeno in efficacia: acquiste-
rà titoli su scadenze il più am-
pie possibili, dai 30 giorni ai 
30 anni, e ha di fatto sospeso il 
limite del 33% agli acquisiti di 
debito  di  ciascun  Paese.  Lo  
spread Btp-bund ieri è precipi-
ta sotto i 160 punti dai 180 di 
mercoledì.  Recupera  anche  
Piazza  Affari  che  segna  un  
+0,7%. —

MARCELLO SORGI

L’EMERGENZA CORONAVIRUS 

Serve una risposta 
coesa dell’Europa con 
strumenti innovativi: 
altrimenti cosa diremo 
ai nostri cittadini? 

Bocciata l’idea 
di un fondo Ue contro 

la disoccupazione
È scontro pure sul Mes

Con un ritardo di 24 ore 
(ma si  sa,  i  politici di 

nuova generazione leggono 
poco i giornali italiani, figu-
rarsi quelli stranieri) l’uscita 
di Mario Draghi sul Finan-
cial Times ha terremotato la 
politica italiana. E non per-
ché l’ex-capo della Bce ab-
bia parlato di chissà che - la 
necessità di misure straordi-
narie, anche a costo di un for-
te aumento del debito pub-
blico, di fronte a una situa-
zione eccezionale -. Ma per-
ché in questo momento le 
sue affermazioni sono state 
percepite come una specie 
di programma politico del 
suo ipotetico nuovo gover-
no, di cui apertamente si par-
la da settimane in Italia.

Il vero timore, al di là del 
possibile  arrivo  a  Palazzo  
Chigi di un nuovo inquili-
no, che preoccupa quello 
attuale, è l’idea che a soste-
nerlo dovrebbe essere una 
nuova maggioranza di lar-
ghe intese, a cui qualche ac-
cenno degli interventi, so-
prattutto quelli delle oppo-
sizioni, nel dibattito in Se-
nato  sulle  comunicazioni  
di Conte, ha fatto pensare. 
E qui si può dire che anche i 
partiti  che  sarebbero  più  
tentati, o sospettati di esser-
lo, sono poi attraversati da 
dubbi, non foss’altro per il 
peso  della  personalità  di  
Draghi  e  la  qualità  delle  
sue relazioni internaziona-
li. Ma non solo: all’interno 
di una larga alleanza di uni-
tà nazionale, come quella 
che sarebbe  motivata  dai  
problemi economici che il 
coronavirus aprirà nel futu-
ro del Paese, il baricentro è 
destinato a spostarsi. Così i 
5 stelle - e sotto sotto anche 
una parte del Pd - temono 
l’asse dei due Mattei, Renzi 
e Salvini, come possibili pa-
dri  nobili  dell’operazione. 
Salvini e Meloni dubitano 
di dover supportare decisio-
ni impopolari, in mancan-
za di spazio per libere usci-
te anti-europee. Berlusconi 
sta a guardare. Chi lascia la 
via vecchia per la nuova..., 
dice un vecchio proverbio. 
Che ieri faceva da retropen-
siero a molti mediocri calco-
li di politica da piccolo cabo-
taggio. —
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Il premier deve 
vincere questa sfida 

per continuare a 
restare a Palazzo Chigi

Sei ore di negoziati
non sono bastati
per trovare un 

compromesso efficace

RETROSCENA

LANSA/ANGELO CARCONI

I leader del G20 hanno tro-
vato ieri  un accordo per 
lanciare 5 mila miliardi di 
dollari di aiuti all’econo-
mia mondiale per fronteg-
giare l’emergenza corona-
virus. Il  presidente degli  
Stati  Uniti,  Donald  
Trump, ha espresso soddi-
sfazione  per  l’accordo  e  
ha parlato di «un grande 
meeting» con gli altri lea-
der del G20. Mentre il pre-
sidente cinese, Xi Jinping, 
ha auspicato che sia con-
vocata  a  tempo  debito  
una riunione di alto livel-
lo sulla sicurezza sanita-
ria internazionale.  Xi  ha 
inoltre chiesto,  rivolgen-
dosi  indirettamente  a  
Trump, che venga posta fi-
ne al più presto alla guerra 
dei dazi. —
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Lavoratori impegnati in un sito industrialer alle porte di Milano

PAOLO BARONI

ROMA

Fare di più e soprattutto fare 
presto.  Con  l’economia  del  
Paese per i tre quarti ormai fer-
ma salgono i rischi per la tenu-
ta del nostro sistema produtti-
vo e quindi sale la tensione fra 
mondo delle imprese e banche 
da un lato e governo dall’altro. 
L’Italia è infatti entrata per pri-
ma nella crisi innescata dal co-
ronavirus e quindi sarà la pri-
ma ad uscirne: il problema, co-
me avvisa da giorni Confindu-
stria, è che applicando norme 
troppo  rigide  si  corre  seria-
mente il rischio di spegnere l’e-
conomia del Paese col risulta-
to che una volta passata alla 
bufera poi non riparta più. 

La preoccupazione è grande 

ed investe anche il settore ban-
cario, a sua volta esposto al ri-
schio che il sistema delle im-
prese possa collassare finendo 
per compromettere in modo 
anche irreversibile tutti i bilan-
ci. Anche quelli dei big. 

«Cura Italia» insufficiente
Il decreto «Cura Italia», che ha 
messo in campo 25 miliardi di 
euro, viene considerato «una 
prima risposta all’emergenza 
economica, ma ora serve un’a-
zione successiva altrettanto ra-
pida, incisiva negli strumenti e 
massiva da un punto di vista 
delle risorse, per consentire di 
affrontare le gravi conseguen-
ze che questa emergenza de-
terminerà  sulle  imprese  e  
sull’economia del Paese, pri-
ma che diventino irreversibi-
li»,  avverte  Confindustria  in  
un parere inviato ieri al Parla-
mento sostenendo che «se si 
vuole lasciare spazio alla co-
struzione e alla progettualità 

di quel “dopo” che - ne siamo 
certi - ci sarà - dobbiamo esse-
re pronti,  solidi, forti,  e non 
dobbiamo  lasciare  nessuno  
sul campo». 

Il confronto tra i diversi piani
E’ vero che l’Italia si è mossa 
quando ancora il patto di stabili-
tà non era stato sospeso, e quin-
di aveva margini di intervento 
ancora abbastanza ristretti, ma 
è anche vero che in confronto al-
tri paesi hanno già fatto molto di 
più. A cominciare dalla Germa-
nia, che grazie ad un bilancio 
ben più solido del nostro ha deci-
so di aumentare il deficit di 156 
miliardi per mettere in campo 
un piano complessivo da 1.100 
miliardi di euro. La Francia pre-
vede un piano da 45 miliardi e 
garanzie sui prestiti alle impre-
se per 300, la Spagna per 200 (il 
20% del Pil). Non parliamo poi 
degli Usa che rispondono ad al-
tre regole rispetto a quelle euro-
pee ed hanno varato un maxipia-
no da 2.200 miliardi di dollari.

Dei primi 25 miliardi stanzia-
ti dal nostro governo, per ora so-
lo 5 sono destinati a sostegno 
del credito e secondo le stime 
del Mef sbloccano o garantisco-
no prestiti per circa 340 miliardi 
di euro, a partire 220 miliardi di 
beneficio legati alla moratoria 
dei  prestiti  a  microimprese  e  
pmi. Conte mercoledì ha annun-
ciato un nuovo decreto per apri-
le, portando il totale degli inter-
venti a «non meno di 50 miliardi 
di euro». Ma molto difficilmen-
te questa cifra basterà dal mo-
mento che lo scenario con cui ci 
stiamo misurando è quello di 
un’economia davvero «di guer-
ra», con un Pil che quest’anno 
potrebbe  calare  anche  
dell’8-10%. La stessa Commis-
sione europea, la scorsa settima-
na nel rendere noto lo schema 
relativo  alle  misure  tempora-
nee sugli aiuti d Stato a sostegno 
dell’economia, in base al quale 
poi ha autorizzato i vari piani na-
zionali, parla del Covid-19 co-
me di un evento «eccezionale» 
in grado di produrre danni note-

voli, al punto che «anche le im-
prese sane, ben preparate ad af-
frontare i rischi inerenti alla nor-
male  attività  imprenditoriale,  
possono  trovarsi  a  dover  far  
fronte a queste circostanze ecce-
zionali, al punto che la loro so-
pravvivenza  potrebbe  essere  
messa a repentaglio». 

La chimera degli eurobond
Gli  strumenti  che si  possono 
mettere in campo sono molti, a 
cominciare dall’emissione di eu-
robond o coronabond che dir si 

voglia.  Ma anche questi  stru-
menti, ammesso che in sede eu-
ropea si trovi un accordo, richie-
dono tempi lunghi che mal si 
conciliano con la crisi in corso. 
«Servono tanti soldi, e servono 
subito» ripetono le imprese. Ed 
è per questo che si guarda so-
prattutto a quello che può fare 
la Cassa depositi e prestiti, che 
grazie ai 500 milioni inseriti nel 
«Cura Italia» ha già stanziato 10 
miliardi di euro, che si aggiungo-
no ai 7 già previsti a sostegno di 
crescita, export e internaziona-

lizzazione delle nostre imprese. 
La spinta che arriva dall’ex presi-
dente della Bce Mario Draghi, 
che ieri dalle colonne del Finan-

cial Times invitava tutti ad usci-
re dagli schemi come unica solu-
zione per battere la crisi, dovreb-
be portare insomma il nostro Te-
soro a trovare una soluzione «al-
la tedesca: così come ha fatto 
Berlino con la sua kFw il nostro 
governo dovrebbe aumentare  
le garanzie che lo Stato fornisce 
a Cdp e che questa a sua volta 
può fornire alle banche ed in ulti-

ma istanza alle imprese. Anzi-
chè milioni lo Stato dovrebbe in-
somma stanziare miliardi  per 
far sì che anzichè una decina di 
miliardi grazie all’effetto leva si 
possa disporre di centinaia di mi-
liardi di euro di crediti garantiti. 
Nonostante il pressing di ban-
che e imprese il governo finora 
non è stato però in grado di ri-
sposte. Al Mef non riescono a 
sciogliere il bandolo e le tante te-
lefonate che arrivano a palazzo 
Chigi restano senza risposta.—
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L
a lotta  contro il  coronavirus  
«sarà una guerra economica e 
finanziaria»  che  «durerà  nel  
tempo» ha annunciato nei gior-

ni scorsi il ministro dell'Economia fran-
cese Bruno Le Maire. Parigi ha già mes-
so  in  conto  di  sfondare  il  tetto  del  
100% del rapporto debito/Pil per po-
ter varare un piano di sostegno da 45 
miliardi di euro a favore di imprese e la-
voratori. Per evitare che a causa dello 
stop forzato tante piccole e medie im-
prese falliscano, il presidente Emma-
nuel Macron ha dato poi l’ok ad una ga-
ranzia statale sui prestiti bancari fino a 
300 miliardi di euro, come pure «un di-
spositivo straordinario» di rinvio del 
pagamento degli oneri fiscali e sociali e 
di  sostegno al  rinvio delle  scadenza 
bancarie. Ed in più per sostenere la li-
quidità delle sue start up messe in diffi-
coltà dall'epidemia è stato annunciato 
anche un piano di 4 miliardi di euro 

messi a disposizione da BpiFrance e Sg-
pi. La Francia stanzierà poi altri 5 mi-
liardi in 10 anni («uno sforzo senza pre-
cedenti» l’ha definito Macron) per la ri-
cerca, di cui uno nel campo sanitario, 
in modo da dare un ulteriore aiuto nel-
la risposta alla pandemia di coronavi-
rus e preparare il Paese a eventuali fu-
ture emergenze. I nuovi stanziamenti 
si vanno ad aggiungere a quelli del fon-
do di emergenza da 50 milioni di euro 
che era già stato creato in modo specifi-
co per il coronavirus. P. BAR.—
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A
lla fine il pacchetto di aiuti 
all’economia tedesca appro-
vato dal Bundestag di miliar-
di non ne vale 550 ma il dop-

pio, ben 1.100. Si tratta dell’intervento 
più grande mai messo in campo nella 
storia dalla Germania. L’intera mano-
vra si regge su 156 miliardi di debito in 
più (122,5 miliardi di maggiori spese e 
33,5 di minori entrate), operazione ab-
bastanza agevole per un paese che in 
anni di politiche di rigore ha mantenu-
to il suo debito pubblico sotto la soglia 
del 60%, ma che ha comunque richie-
sto un voto apposito per sospendere il 
«freno del debito» che impone al gover-
no federale il pareggio di bilancio. Gli 
aiuti andranno a imprese, lavoratori e 
sanità. Il nuovo «fondo di stabilizzazio-
ne economica» da solo mobiliterà ben 
600 miliardi di euro mettendo a dispo-
sizione 400 miliardi di garanzie per i 
debiti delle imprese, 100 miliardi per 

prestiti  o investimenti azionari nelle 
imprese ed altri 100 per sostenere la 
banca d'investimento statale KfW. Che 
a grazie alla sua potenza di fuoco di 
357 miliardi sarà a sua volta in grado di 
garantire in futuro prestiti  per circa 
822 miliardi. Il governo federale offri-
rà poi alle piccole imprese fino a 50 mi-
liardi di sovvenzioni. Nel pacchetto so-
no compresi anche 3,5 miliardi a favo-
re della sanità ed altri 55 miliardi da uti-
lizzare liberamente in caso di necessità 
per combattere la pandemia. P. BAR. —
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A
lla fine 
anche 
il  go-
verno 

di Londra di fron-
te all’emergenza,  si  è  deciso 
per il  lockdown col  governo 
pronto a pagare l’80% degli sti-
pendi dei lavoratori britanni-
ci, fino a 2.500 sterline a perso-
na. Inoltre gli esercenti non do-
vranno versare l’Iva fino a fine 
giugno in modo da iniettare 
nell’economia del Regno circa 
30 miliardi di sterline. Oltre a 
ciò il programma di governo 
prevede 330 miliardi di sterli-
ne di garanzie sui prestiti e la 
sospensione delle imposte sul-
le imprese locali per i settori 
della vendita al dettaglio, del 
turismo e del tempo libero per 
12 mesi. —
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stati uniti

Più soldi ai disoccupati
Aiuti diretti alle famiglie

Stanziati 2000miliardi,

compresi 500 miliardi 

destinati alle grandi 

corporation e 370 
miliardi per le piccole 
imprese

S
ono  4  
gli sche-
mi  di  
aiuto al-

le imprese previ-
sti dal Portogallo che hanno 
ottenuto l’ok di Bruxelles per 
un ammontare complessivo 
di 3 miliardi di euro. Interes-
sano le piccole e medie im-
prese e le imprese a media ca-
pitalizzazione  che  operano  
in 4 diversi settori: turismo, 
ristorazione, industria mani-
fatturiera e comparto estrat-
tivo, agenzie di viaggi ed or-
ganizzatori di eventi. L’obiet-
tivo è quello di garantire a 
questi comparti liquidità suf-
ficiente per salvaguardare i 
posti di lavoro e continuare 
le loro attività. —
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portogallo

Sostegno
a 4 comparti
produttivi

germania

Provvedimenti mai visti
Sul campo 1.100 miliardi

regno Unito

Salari garantiti
e Iva sospesa
fino a giugno

Banche e aziende in pressing sul governo
“Più soldi per salvare industria e credito”
Il Cura-Italia è solo una prima risposta: “Serve un modello tedesco per Cdp e aumentare le garanzie per i fondi”

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Stanziati 45 miliardi, 

garantiti alleimprese 
300
miliardi di euro di prestiti

I
l pacchetto di misure messo in cam-
po dagli Stati Uniti, che non hanno i 
vincoli di bilancio dell’Eurozona, è 
veramente  monstre:  vale  infatti  

2.200 miliardi di dollari. La manovra, 
già votata all’unanimità dal Senato, è la 
più imponente mai realizzata nella sto-
ria americana e fornirà sostegno a im-
prese, cittadini e sistema sanitario. Nel 
complesso Trump mette in campo risor-
se pari a metà dell'intero budget federa-
le annuo, oltre 4.000 miliardi di dollari. 
Per pompare denaro nell’economia gli 
Usa prevedono innanzitutto aiuti diret-
ti alle famiglie che guadagnano meno di 
150mila dollari l’anno (fino a 1.200 dol-
lari per adulto e 500 per bambino). Inol-
tre sono state aumentate notevolmente 
le indennità di disoccupazione in modo 
da consentire anche ai lavoratori auto-
nomi di beneficiarne. Il piano compren-
de poi circa 500 miliardi di prestiti e aiu-
ti alle grandi corporation e a settori chia-

ve come il trasporto aereo a cui sono de-
stinati circa 25 miliardi di dollari in pre-
stiti e garanzie più altri 25 miliardi sotto 
forma di contributi diretti che potrebbe-
ro essere concessi in cambio di «warran-
ts, opzioni, azioni previlegiate, titoli di 
debito e altri strumenti finanziari atti a 
garantire al governo un compenso ade-
guato». Alle piccole imprese, le più colpi-
te dalla crisi, sono invece destinati 370 
miliardi di dollari ed altri 100 andranno 
agli ospedali. P. BAR.—
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Stanziati 25 miliardi di euro

(+ altri 25 col “Decreto Aprile”) 

garantiti sino a 320 miliardi

di finanziamenti alle imprese

Stanziati 20 miliardi,

a favore di lavoratori 
autonomi e piccole imprese, 

garantiti 200 miliardi 

di euro alle imprese

Parigi bloccata dal Coronavirus

La morgue del Severo Ochoa Ospital, a Leganes, in Spagna

spag na

Stanziato il 20% del Pil
Stop ai mutui sulla casa

francia

Stato garante sui prestiti
“Sforzo senza precedenti”

Un taxi per le strade deserte di New York

Una zona centrale di Berlino

I
l governo da-
nese ha stan-
ziato 130 mi-
lioni di euro 

per garantire li-
quidità alle imprese ed altri 12 
per finanziare gli organizzato-
ri di grandi eventi che hanno 
dovuto rimborsare i  biglietti 
degli  spettacoli  annullati.  
Sempre in ambito Ue il Lus-
semburgo ha stanziato 300 mi-
lioni di euro per sostenere il 
credito a favore di imprese e li-
beri  professionisti.  Infine  la  
Lettonia ha varato un pacchet-
to che impegna 100 milioni di 
euro, 50 milioni per favorire 
prestiti agevolati (che salgono 
a 200 col contributo di istitu-
zioni finanziarie internaziona-
li) ed altri 50 milioni di garan-
zie sui prestiti. —
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danimarca

Rimborsi
per gli eventi
annullati

Stanziati 156 miliardi, 

garantiti alle imprese 

1100 miliardi di euro

di prestiti

MOURAD BALTI TOUATI / ANSA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Confindustria avverte: 
“Così si spegne 

l’economia del Paese, 
difficile ripartire”

I
l governo spagnolo ha annunciato 
un piano per mobilitare 200 miliar-
di di euro, una cifra vicina al 20% 
del Pil, per fare fronte alle conse-

guenze della crisi economica provoca-
ta da coronavirus. Di questi 200 miliar-
di, 117 saranno integralmente pubbli-
ci (100 di garanzie sui prestiti e 17 di 
aiuti alle imprese colpite dalla crisi) 
mentre la parte mancante sarà comple-
tata con risorse private. Il primo decre-
to del governo Sanchez include, tra l’al-
tro, una moratoria temporanea di 3 me-
si sul pagamento dei mutui prima casa 
di  lavoratori  dipendenti  e  autonomi 
che si trovano in situazione di vulnera-
bilità e di persone colpite dal coronavi-
rus.  Prevista  poi  un'esenzione  del  
100% dai contributi per le piccole e me-
die imprese che mantengono l'occupa-
zione e del 75% per le altre società. 
Esentati dal versamento dei contributi 
previdenziali anche i lavoratori autono-

mi  maggiormente  colpiti  dalla  crisi.  
Stanziati 600 milioni per estendere i 
sussidi di disoccupazione anche a chi 
non ha un periodo minimo di contribu-
zione. A tutela degli utenti, è vietato ta-
gliare acqua, elettricità e gas per un me-
se prolungabile. Per assistere persone 
colpite dal virus i lavoratori potranno 
adattare il proprio orario di lavoro o ad-
dirittura ridurlo del 100%. Previsto an-
che uno scudo per proteggere da even-
tuali acquisti esteri le società strategi-
che quotate in Borsa. P. BAR. —
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Fare di più e soprattutto fare 
presto.  Con  l’economia  del  
Paese per i tre quarti ormai fer-
ma salgono i rischi per la tenu-
ta del nostro sistema produtti-
vo e quindi sale la tensione fra 
mondo delle imprese e banche 
da un lato e governo dall’altro. 
L’Italia è infatti entrata per pri-
ma nella crisi innescata dal co-
ronavirus e quindi sarà la pri-
ma ad uscirne: il problema, co-
me avvisa da giorni Confindu-
stria, è che applicando norme 
troppo  rigide  si  corre  seria-
mente il rischio di spegnere l’e-
conomia del Paese col risulta-
to che una volta passata alla 
bufera poi non riparta più. 

La preoccupazione è grande 

ed investe anche il settore ban-
cario, a sua volta esposto al ri-
schio che il sistema delle im-
prese possa collassare finendo 
per compromettere in modo 
anche irreversibile tutti i bilan-
ci. Anche quelli dei big. 

«Cura Italia» insufficiente
Il decreto «Cura Italia», che ha 
messo in campo 25 miliardi di 
euro, viene considerato «una 
prima risposta all’emergenza 
economica, ma ora serve un’a-
zione successiva altrettanto ra-
pida, incisiva negli strumenti e 
massiva da un punto di vista 
delle risorse, per consentire di 
affrontare le gravi conseguen-
ze che questa emergenza de-
terminerà  sulle  imprese  e  
sull’economia del Paese, pri-
ma che diventino irreversibi-
li»,  avverte  Confindustria  in  
un parere inviato ieri al Parla-
mento sostenendo che «se si 
vuole lasciare spazio alla co-
struzione e alla progettualità 

di quel “dopo” che - ne siamo 
certi - ci sarà - dobbiamo esse-
re pronti,  solidi, forti,  e non 
dobbiamo  lasciare  nessuno  
sul campo». 

Il confronto tra i diversi piani
E’ vero che l’Italia si è mossa 
quando ancora il patto di stabili-
tà non era stato sospeso, e quin-
di aveva margini di intervento 
ancora abbastanza ristretti, ma 
è anche vero che in confronto al-
tri paesi hanno già fatto molto di 
più. A cominciare dalla Germa-
nia, che grazie ad un bilancio 
ben più solido del nostro ha deci-
so di aumentare il deficit di 156 
miliardi per mettere in campo 
un piano complessivo da 1.100 
miliardi di euro. La Francia pre-
vede un piano da 45 miliardi e 
garanzie sui prestiti alle impre-
se per 300, la Spagna per 200 (il 
20% del Pil). Non parliamo poi 
degli Usa che rispondono ad al-
tre regole rispetto a quelle euro-
pee ed hanno varato un maxipia-
no da 2.200 miliardi di dollari.

Dei primi 25 miliardi stanzia-
ti dal nostro governo, per ora so-
lo 5 sono destinati a sostegno 
del credito e secondo le stime 
del Mef sbloccano o garantisco-
no prestiti per circa 340 miliardi 
di euro, a partire 220 miliardi di 
beneficio legati alla moratoria 
dei  prestiti  a  microimprese  e  
pmi. Conte mercoledì ha annun-
ciato un nuovo decreto per apri-
le, portando il totale degli inter-
venti a «non meno di 50 miliardi 
di euro». Ma molto difficilmen-
te questa cifra basterà dal mo-
mento che lo scenario con cui ci 
stiamo misurando è quello di 
un’economia davvero «di guer-
ra», con un Pil che quest’anno 
potrebbe  calare  anche  
dell’8-10%. La stessa Commis-
sione europea, la scorsa settima-
na nel rendere noto lo schema 
relativo  alle  misure  tempora-
nee sugli aiuti d Stato a sostegno 
dell’economia, in base al quale 
poi ha autorizzato i vari piani na-
zionali, parla del Covid-19 co-
me di un evento «eccezionale» 
in grado di produrre danni note-

voli, al punto che «anche le im-
prese sane, ben preparate ad af-
frontare i rischi inerenti alla nor-
male  attività  imprenditoriale,  
possono  trovarsi  a  dover  far  
fronte a queste circostanze ecce-
zionali, al punto che la loro so-
pravvivenza  potrebbe  essere  
messa a repentaglio». 

La chimera degli eurobond
Gli  strumenti  che si  possono 
mettere in campo sono molti, a 
cominciare dall’emissione di eu-
robond o coronabond che dir si 

voglia.  Ma anche questi  stru-
menti, ammesso che in sede eu-
ropea si trovi un accordo, richie-
dono tempi lunghi che mal si 
conciliano con la crisi in corso. 
«Servono tanti soldi, e servono 
subito» ripetono le imprese. Ed 
è per questo che si guarda so-
prattutto a quello che può fare 
la Cassa depositi e prestiti, che 
grazie ai 500 milioni inseriti nel 
«Cura Italia» ha già stanziato 10 
miliardi di euro, che si aggiungo-
no ai 7 già previsti a sostegno di 
crescita, export e internaziona-

lizzazione delle nostre imprese. 
La spinta che arriva dall’ex presi-
dente della Bce Mario Draghi, 
che ieri dalle colonne del Finan-

cial Times invitava tutti ad usci-
re dagli schemi come unica solu-
zione per battere la crisi, dovreb-
be portare insomma il nostro Te-
soro a trovare una soluzione «al-
la tedesca: così come ha fatto 
Berlino con la sua kFw il nostro 
governo dovrebbe aumentare  
le garanzie che lo Stato fornisce 
a Cdp e che questa a sua volta 
può fornire alle banche ed in ulti-

ma istanza alle imprese. Anzi-
chè milioni lo Stato dovrebbe in-
somma stanziare miliardi  per 
far sì che anzichè una decina di 
miliardi grazie all’effetto leva si 
possa disporre di centinaia di mi-
liardi di euro di crediti garantiti. 
Nonostante il pressing di ban-
che e imprese il governo finora 
non è stato però in grado di ri-
sposte. Al Mef non riescono a 
sciogliere il bandolo e le tante te-
lefonate che arrivano a palazzo 
Chigi restano senza risposta.—
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L
a lotta  contro il  coronavirus  
«sarà una guerra economica e 
finanziaria»  che  «durerà  nel  
tempo» ha annunciato nei gior-

ni scorsi il ministro dell'Economia fran-
cese Bruno Le Maire. Parigi ha già mes-
so  in  conto  di  sfondare  il  tetto  del  
100% del rapporto debito/Pil per po-
ter varare un piano di sostegno da 45 
miliardi di euro a favore di imprese e la-
voratori. Per evitare che a causa dello 
stop forzato tante piccole e medie im-
prese falliscano, il presidente Emma-
nuel Macron ha dato poi l’ok ad una ga-
ranzia statale sui prestiti bancari fino a 
300 miliardi di euro, come pure «un di-
spositivo straordinario» di rinvio del 
pagamento degli oneri fiscali e sociali e 
di  sostegno al  rinvio delle  scadenza 
bancarie. Ed in più per sostenere la li-
quidità delle sue start up messe in diffi-
coltà dall'epidemia è stato annunciato 
anche un piano di 4 miliardi di euro 

messi a disposizione da BpiFrance e Sg-
pi. La Francia stanzierà poi altri 5 mi-
liardi in 10 anni («uno sforzo senza pre-
cedenti» l’ha definito Macron) per la ri-
cerca, di cui uno nel campo sanitario, 
in modo da dare un ulteriore aiuto nel-
la risposta alla pandemia di coronavi-
rus e preparare il Paese a eventuali fu-
ture emergenze. I nuovi stanziamenti 
si vanno ad aggiungere a quelli del fon-
do di emergenza da 50 milioni di euro 
che era già stato creato in modo specifi-
co per il coronavirus. P. BAR.—
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A
lla fine il pacchetto di aiuti 
all’economia tedesca appro-
vato dal Bundestag di miliar-
di non ne vale 550 ma il dop-

pio, ben 1.100. Si tratta dell’intervento 
più grande mai messo in campo nella 
storia dalla Germania. L’intera mano-
vra si regge su 156 miliardi di debito in 
più (122,5 miliardi di maggiori spese e 
33,5 di minori entrate), operazione ab-
bastanza agevole per un paese che in 
anni di politiche di rigore ha mantenu-
to il suo debito pubblico sotto la soglia 
del 60%, ma che ha comunque richie-
sto un voto apposito per sospendere il 
«freno del debito» che impone al gover-
no federale il pareggio di bilancio. Gli 
aiuti andranno a imprese, lavoratori e 
sanità. Il nuovo «fondo di stabilizzazio-
ne economica» da solo mobiliterà ben 
600 miliardi di euro mettendo a dispo-
sizione 400 miliardi di garanzie per i 
debiti delle imprese, 100 miliardi per 

prestiti  o investimenti azionari nelle 
imprese ed altri 100 per sostenere la 
banca d'investimento statale KfW. Che 
a grazie alla sua potenza di fuoco di 
357 miliardi sarà a sua volta in grado di 
garantire in futuro prestiti  per circa 
822 miliardi. Il governo federale offri-
rà poi alle piccole imprese fino a 50 mi-
liardi di sovvenzioni. Nel pacchetto so-
no compresi anche 3,5 miliardi a favo-
re della sanità ed altri 55 miliardi da uti-
lizzare liberamente in caso di necessità 
per combattere la pandemia. P. BAR. —
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A
lla fine 
anche 
il  go-
verno 

di Londra di fron-
te all’emergenza,  si  è  deciso 
per il  lockdown col  governo 
pronto a pagare l’80% degli sti-
pendi dei lavoratori britanni-
ci, fino a 2.500 sterline a perso-
na. Inoltre gli esercenti non do-
vranno versare l’Iva fino a fine 
giugno in modo da iniettare 
nell’economia del Regno circa 
30 miliardi di sterline. Oltre a 
ciò il programma di governo 
prevede 330 miliardi di sterli-
ne di garanzie sui prestiti e la 
sospensione delle imposte sul-
le imprese locali per i settori 
della vendita al dettaglio, del 
turismo e del tempo libero per 
12 mesi. —
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stati uniti

Più soldi ai disoccupati
Aiuti diretti alle famiglie

Stanziati 2000miliardi,

compresi 500 miliardi 

destinati alle grandi 

corporation e 370 
miliardi per le piccole 
imprese

S
ono  4  
gli sche-
mi  di  
aiuto al-

le imprese previ-
sti dal Portogallo che hanno 
ottenuto l’ok di Bruxelles per 
un ammontare complessivo 
di 3 miliardi di euro. Interes-
sano le piccole e medie im-
prese e le imprese a media ca-
pitalizzazione  che  operano  
in 4 diversi settori: turismo, 
ristorazione, industria mani-
fatturiera e comparto estrat-
tivo, agenzie di viaggi ed or-
ganizzatori di eventi. L’obiet-
tivo è quello di garantire a 
questi comparti liquidità suf-
ficiente per salvaguardare i 
posti di lavoro e continuare 
le loro attività. —
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portogallo

Sostegno
a 4 comparti
produttivi

germania

Provvedimenti mai visti
Sul campo 1.100 miliardi

regno Unito

Salari garantiti
e Iva sospesa
fino a giugno

Banche e aziende in pressing sul governo
“Più soldi per salvare industria e credito”
Il Cura-Italia è solo una prima risposta: “Serve un modello tedesco per Cdp e aumentare le garanzie per i fondi”

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Stanziati 45 miliardi, 

garantiti alleimprese 
300
miliardi di euro di prestiti

I
l pacchetto di misure messo in cam-
po dagli Stati Uniti, che non hanno i 
vincoli di bilancio dell’Eurozona, è 
veramente  monstre:  vale  infatti  

2.200 miliardi di dollari. La manovra, 
già votata all’unanimità dal Senato, è la 
più imponente mai realizzata nella sto-
ria americana e fornirà sostegno a im-
prese, cittadini e sistema sanitario. Nel 
complesso Trump mette in campo risor-
se pari a metà dell'intero budget federa-
le annuo, oltre 4.000 miliardi di dollari. 
Per pompare denaro nell’economia gli 
Usa prevedono innanzitutto aiuti diret-
ti alle famiglie che guadagnano meno di 
150mila dollari l’anno (fino a 1.200 dol-
lari per adulto e 500 per bambino). Inol-
tre sono state aumentate notevolmente 
le indennità di disoccupazione in modo 
da consentire anche ai lavoratori auto-
nomi di beneficiarne. Il piano compren-
de poi circa 500 miliardi di prestiti e aiu-
ti alle grandi corporation e a settori chia-

ve come il trasporto aereo a cui sono de-
stinati circa 25 miliardi di dollari in pre-
stiti e garanzie più altri 25 miliardi sotto 
forma di contributi diretti che potrebbe-
ro essere concessi in cambio di «warran-
ts, opzioni, azioni previlegiate, titoli di 
debito e altri strumenti finanziari atti a 
garantire al governo un compenso ade-
guato». Alle piccole imprese, le più colpi-
te dalla crisi, sono invece destinati 370 
miliardi di dollari ed altri 100 andranno 
agli ospedali. P. BAR.—
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Stanziati 25 miliardi di euro

(+ altri 25 col “Decreto Aprile”) 

garantiti sino a 320 miliardi

di finanziamenti alle imprese

Stanziati 20 miliardi,

a favore di lavoratori 
autonomi e piccole imprese, 

garantiti 200 miliardi 

di euro alle imprese

Parigi bloccata dal Coronavirus

La morgue del Severo Ochoa Ospital, a Leganes, in Spagna

spag na

Stanziato il 20% del Pil
Stop ai mutui sulla casa

francia

Stato garante sui prestiti
“Sforzo senza precedenti”

Un taxi per le strade deserte di New York

Una zona centrale di Berlino

I
l governo da-
nese ha stan-
ziato 130 mi-
lioni di euro 

per garantire li-
quidità alle imprese ed altri 12 
per finanziare gli organizzato-
ri di grandi eventi che hanno 
dovuto rimborsare i  biglietti 
degli  spettacoli  annullati.  
Sempre in ambito Ue il Lus-
semburgo ha stanziato 300 mi-
lioni di euro per sostenere il 
credito a favore di imprese e li-
beri  professionisti.  Infine  la  
Lettonia ha varato un pacchet-
to che impegna 100 milioni di 
euro, 50 milioni per favorire 
prestiti agevolati (che salgono 
a 200 col contributo di istitu-
zioni finanziarie internaziona-
li) ed altri 50 milioni di garan-
zie sui prestiti. —
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danimarca

Rimborsi
per gli eventi
annullati

Stanziati 156 miliardi, 

garantiti alle imprese 

1100 miliardi di euro

di prestiti

MOURAD BALTI TOUATI / ANSA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Confindustria avverte: 
“Così si spegne 

l’economia del Paese, 
difficile ripartire”

I
l governo spagnolo ha annunciato 
un piano per mobilitare 200 miliar-
di di euro, una cifra vicina al 20% 
del Pil, per fare fronte alle conse-

guenze della crisi economica provoca-
ta da coronavirus. Di questi 200 miliar-
di, 117 saranno integralmente pubbli-
ci (100 di garanzie sui prestiti e 17 di 
aiuti alle imprese colpite dalla crisi) 
mentre la parte mancante sarà comple-
tata con risorse private. Il primo decre-
to del governo Sanchez include, tra l’al-
tro, una moratoria temporanea di 3 me-
si sul pagamento dei mutui prima casa 
di  lavoratori  dipendenti  e  autonomi 
che si trovano in situazione di vulnera-
bilità e di persone colpite dal coronavi-
rus.  Prevista  poi  un'esenzione  del  
100% dai contributi per le piccole e me-
die imprese che mantengono l'occupa-
zione e del 75% per le altre società. 
Esentati dal versamento dei contributi 
previdenziali anche i lavoratori autono-

mi  maggiormente  colpiti  dalla  crisi.  
Stanziati 600 milioni per estendere i 
sussidi di disoccupazione anche a chi 
non ha un periodo minimo di contribu-
zione. A tutela degli utenti, è vietato ta-
gliare acqua, elettricità e gas per un me-
se prolungabile. Per assistere persone 
colpite dal virus i lavoratori potranno 
adattare il proprio orario di lavoro o ad-
dirittura ridurlo del 100%. Previsto an-
che uno scudo per proteggere da even-
tuali acquisti esteri le società strategi-
che quotate in Borsa. P. BAR. —
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FABIO MARTINI

ROMA

N
ell’aula del Senato si 
è concluso da poco il 
dibattito sulle comu-
nicazioni del  presi-

dente del Consiglio, le voci cri-
tiche sull’operato del governo 
sono state superiori a quelle di 
consenso e Matteo Renzi, che 
ha concorso a dare il “tono” al-
la discussione, nel suo studio a 
palazzo Giustiniani, sintetizza 
così: «Conte ha fatto bene a ve-
nire in aula, diamogliene atto: 
basta con le dirette Facebook 
di Casalino. Siamo un grande 
Paese e abbiamo una grande 
emergenza. In tutta questa sto-
ria c’è un prima, ci sarà un do-
po, ma c’è anche un durante. 
Durerà mesi, forse anni. Ebbe-
ne, dobbiamo evitare di passa-
re dalla pandemia alla  care-
stia! Io dico: non facciamo più 
decreti, ma facciamone uno so-
lo, che abbia una misura tra i 
150 e i 200 miliardi».
Per la ricostruzione non servi-
rà un governo con un consen-
so più largo? Lei non rilancia 

Draghi per evitare che si dica: 
riecco i due Mattei che voglio-
no buttar giù Conte?
«Ogni equiparazione che si
continuaafare tra mee Salvini
è semplicemente ridicola. Io
ho iniziato a far politica so-
gnando gli Stati Uniti d’Euro-
pa,nonloStato divisodellaPa-
dania. Tra di noi c’è una diver-
sità strutturale, ontologica.
Dopodiché c’è un dato di fatto:
noi italianinonpotremotorna-

read abbracciarci, ragionevol-
mente fino a quando non avre-
mo il vaccino, sino al 2021 e
forse oltre. E dunque dovremo
politicamente lavorare assie-
me.Inquesta fasetuttidobbia-
mo darci una mano, chi lo ne-
gaèfuori dallarealtà».
Stare assieme ma ognuno re-
stando nella sua trincea pare 
irrealistico, lo ammetterà…
«Tutto è irrealistico in queste
ore. Avremo un Pil con meno

11%,siamoinemergenza.Sen-
za entrare nella questione-go-
verno, dobbiamo lavorare tutti
nella stessa direzione. Lo han-
no fatto Dc e Pci nel dopoguer-
ra,potremofarlopurenoi».
Se fosse Draghi non sarebbe 
preoccupato dall’idea di infi-
larsi nel “casino” italiano?
«Io non parlo del Governo ma
pongo un tema per tutte le isti-
tuzioni italiane:ora è tempo di
collaborare, la crisi durerà an-

cora mesi. E dovremo uscire
convivendo col virus. Per que-
sto non tiro per la giacchetta
Mario Draghi. Non lo candido
a nulla ma dico: lui che è stato
il custode delle regole euro-
pee, con tempismo ci indica la
strada giusta, dicendoci che
serve un’economia di guerra.
Eviterei adesso di fare il to-
to-ministro: ciò che dice Dra-
ghi deve spingerci a fare subi-
to un intervento forte prima di

Pasqua. Dobbiamo riaprire
piano piano le aziende e aiuta-
re tutti quelli che hanno pro-
blemi di liquidità, altrimenti
avremo problemi di ordine
pubblicooggie unadisoccupa-
zionemonstre domani».
Ma non sta diventando una 
gara a chi spara più miliardi?
«Se non mettiamo adesso tutta
la liquidità che serve, saltano in
aria molte piccole e medie im-
prese. Dobbiamo convivere col
Covid, ma smettendo di pensa-
re a cosa si chiude domani e in-
vece decidendo cosa si riapre
dopodomani. Serve un unico
decreto che comprenda questo
principio: i vostri debiti di que-
sto periodo li paga lo Stato. Voi
peròprovatearipartiresubito».
Conte ha detto «Ci giudicherà 
la storia». Un atteggiamento 
rispettoso del Parlamento?
«E’ un modo per evitare una di-
scussione oggi, credo sia com-
prensibilee corretto.Per questo
propongo una Commissionebi-
camerale d’inchiesta da fare in
autunno o il prossimo anno. Mi
sembra il minimo: ci sono otto-
mila morti. Si sono fatte Com-
missioniperquestionimenorile-
vanti. Ci sono vicende da capire
meglio.Lemascherine,leazien-
dechiuseelaBorsatenutaaper-
ta,itamponi, lecomunicazioni .
Ma adesso conteniamo il conta-
gio.NonvogliamomorirediCo-
vid ma non vogliamo neanche
moriredifame».—
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

P
er  seminare  il  caos  
nei palazzi è bastata 
una lettera.  Applau-
dono Giorgia Meloni, 

Antonio Tajani, Matteo Ren-
zi.  E  Matteo  Salvini,  il  più  
esplicito e sibillino: “Grazie a 
Mario Draghi per le sue paro-
le. Sono contento di quel che 
ha detto e di quel che potrà na-
scere”. Nelle ore in cui il lea-
der  della  Lega  pronuncia  
quello studiato inciso a Palaz-
zo Madama, Nicola Zingaret-
ti – ancora in convalescenza – 
riunisce in teleconferenza la 
segreteria  Pd  per  bocciare  
senza se e senza ma ogni ipo-
tesi di governissimo. L’imba-
razzo con cui la maggioranza 
accoglie  l’intervento  dell’ex  
numero uno della Banca cen-
trale europea rappresenta be-
ne le  difficoltà  di  un Paese 
stretto fra l’emergenza sanita-
ria e la tenuta dei conti, gli 
equilibri politici interni e quel-

li internazionali. Più che inde-
bolire il governo, la lettera al 
Financial Times dell’italiano 
più stimato che c’è fa emerge-
re domande che domani po-
trebbero sortire quell’effetto: 
Giuseppe Conte sarà in grado 
di  affrontare  i  mesi  che  ci  
aspettano? Avrà la forza di im-

porre la manovra tutta in defi-
cit che ha promesso per apri-
le? E in quali condizioni arri-
veremo all’autunno, quando 
l’enorme aumento del debito 
pubblico diventerà un proble-
ma per i mercati? 

Raccontano i ben informati 
che prima di spedire a Londra 
la mail con il suo intervento, 
Draghi abbia informato il Qui-
rinale. Una mossa nello stile 
dell’uomo,  e  soprattutto  la  
controprova che la scelta del 

momento non ha a che vede-
re con quel che accade a Ro-
ma,  bensì  a  Bruxelles.  Pur  
non  entrando  nei  dettagli,  
l’ex banchiere centrale ha al-
zato la palla a favore di quei 
nove Paesi che insieme all’Ita-
lia premono per far sì che que-
sta emergenza epocale faccia 
fare un passo avanti all’inte-
grazione  europea.  Quando  
Draghi dice che «in tempi di 
guerra i  debiti  aumentano» 
vuol  dire  che  l’Unione  può  
uscire viva dal coronavirus so-
lo dotandosi di uno strumen-
to comune, gli eurobond. Di 
questo i leader europei parle-
ranno  ancora  per  giorni,  e  
non è detto che l’esito sia quel-
lo auspicato da Draghi, Con-
te, il presidente francese Ma-
cron e quello spagnolo San-
chez: non è un caso se la lette-
ra non ne faccia mai cenno 
esplicito. 

Di esplicito nella lettera c’è 
invece il sostegno a chi – in Ita-
lia e non solo – chiede di fare 
molto di più per salvare le im-
prese  dalle  conseguenze  di  
lungo termine del lockdown 

e di una recessione che Dra-
ghi non esita a definire “pro-
fonda”. Ecco perché chiede fi-
nanziamenti a lungo termine 
e a tasso zero, ciò che tutti i 
grandi  imprenditori  e  ban-
chieri stanno chiedendo al go-
verno. Vincenzo Boccia, che a 
maggio  lascerà  Confindu-
stria, lo dice tutti i giorni: che 
accadrà alle imprese che nel 
giro di pochi mesi saranno co-
strette a onorare i debiti pre-
gressi senza liquidità? 

Fare tutto ciò che è necessa-
rio per evitare di trovarci da-
vanti il fantasma degli anni 
Venti non sarà facile per nes-
suno, in particolare per il Pae-
se che alla fine di quest’anno 
avrà un debito lievitato al 150 
per cento della ricchezza pro-
dotta. In molti, nelle capitali 
europee,  pensano  che  solo  
uno con la credibilità di Dra-
ghi possa affrontare una sfida 
simile, magari attraverso un 
governo  di  unità  nazionale  

che abbia dentro tutti, da Me-
loni a Speranza. Agli amici lui 
ripete quel che dice da anni: 
«Non è il ruolo per me». Ma la 
storia  spesso  si  incarica  di  
smentire ogni intenzione. Il  
Quirinale in questo momento 
non può escludere  nessuna 
ipotesi. E non sarebbe nem-
meno la prima volta: accadde 
con Carlo Azeglio Ciampi pri-
ma e Mario Monti dopo. 
Twitter @alexbarbera —
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Salvini: “Contento di quel che ha detto e di quel che potrà nascere”
Ma il segretario del Pd Zingaretti blocca ogni ipotesi di governissimo

Il manifesto di Draghi
scuote il Palazzo
Ma l’ex governatore
allontana le sirene

MATTEO RENZI “Basta decreti, facciamone uno solo che abbia una misura tra i 150 e i 200 miliardi”

“Governo largo? Serve l’unità di tutti”
Non tiro per la giacca 
l’ex governatore Bce, 
ma ci indica la strada 
giusta: serve
l’economia di guerra

Prima di spedire
il suo testo al Financial 
Times , l’ex banchiere 
ha informato il Colle

LAPRESSE

Mario Draghi, ex presidente della Banca centrale europea

IL CASO

EPA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

INTERVISTA

Il premier ha fatto
bene a venire in aula, 
diamogliene atto:
le dirette Facebook
di Casalino no

L’ex premier, leader di Italia Viva, Matteo Renzi. Sul banco al Senato il kit di protezione
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Mercoledì le dimissioni dall’ospedale di Rimini. Il figlio: ”Tanta paura” 
Nella Seconda Guerra mondiale per tre volte riuscì a fuggire dai tedeschi

A 101 anni sconfigge il virus
“A casa mi aspettavano”
Ora riposo e festa in famiglia

DOMENICO AGASSO JR.

PAOLO MASTROLILLI

Da Oltretevere è partito l’ordi-
ne, con destinazione Stati Uni-
ti, di 700 kit di tamponi per la 
diagnosi  del  Covid-19.  Sono 
stati  richiesti  dalla Farmacia 
Vaticana e spediti il 19 marzo. 
Dunque tra le procedure avvia-
te dalla Santa Sede per fronteg-
giare la pandemia c’è  anche 
questo  «magazzino»  di  test  
per verificare rapidamente la 
positività al virus. 

Chi ha facilitato la spedizio-
ne è Paolo Zampolli,  amba-
sciatore all’Onu dell’Isola Do-
minica. Il 12 marzo è stato in-
viato un campione alla Farma-
cia. Il 18 è arrivata la risposta: 
approvata la qualità del test, 
con il beneplacito di Andrea 
Arcangeli, vice direttore della 
direzione  di  sanità  e  igiene  

del  Governatorato,  scelto  
dall’entourage  papale  come  
punto  di  riferimento  nell’e-
mergenza Covid-19. La richie-
sta è di 70 scatole con dieci kit 
ciascuna. Totale 700 confezio-
ni di «Coronavirus Covid Ra-
pid Test» dell’azienda Biozek, 
spedite dall’Olanda. 

In  Vaticano risiedono 605 
persone, quindi c’è più di un 
tampone  per  abitante.  Per  
qualcuno è segno che i presun-
ti positivi possano essere molti 
più dei cinque emersi finora. 
Ma va considerato che in tem-
pi normali ogni giorno dentro 
le Sacre Mura transitavano mi-
gliaia di lavoratori o ospiti, e 
che lo Stato è concentrato in 
44 ettari. Perciò appare anche 
probabile che l’accaparramen-
to di test sia una scelta di pre-
cauzione. Risposte non se ne ri-

cevono dal direttore della Far-
macia, fra Binish Thomas Mu-
lackal, che mantiene il riserbo 
assoluto. «No comment» an-
che da Arcangeli. L’incubo co-
ronavirus ha messo in stato di 
massima allerta le Sacre Stan-
ze, e quasi in lockdown l’inte-
ro Vaticano. Molti uffici lavora-
no in modalità smart working. 
Dove c’è la possibilità i dipen-
denti si alternano per essere 
presenti in sede il meno possi-
bile, ed è stato chiesto loro di 
smaltire  le  ferie.  Basilica  di  
San Pietro e Musei Vaticani so-
no chiusi al pubblico. L'Osser-
vatore Romano ha smesso di 
stampare  le  copie  cartacee,  
mantenendo la versione onli-
ne. È stato rinviato il viaggio di 
Bergoglio a Malta, che era in 
programma il 31 maggio. E la 
Pasqua, culmine dell’anno cri-

stiano, sarà «a porte chiuse».
La preoccupazione è partico-

larmente elevata attorno a Ca-
sa Santa Marta, la residenza 
del Papa, dove il virus si è infil-
trato: un alto prelato italiano 
che lavora in Segreteria di Sta-
to è risultato positivo ed è rico-
verato. Francescoè circondato 
da un cordone anti-contagio. I 
suoi spostamenti sono organiz-
zati in modo che incroci meno 

gente possibile. Da tempo con-
suma i pasti non più nel salone 
comune, ma da solo nella sua 
stanza: il cibo glielo portano i 
segretari. Al mattino celebra 
la Messa nella Cappella senza 
fedeli. Però, sebbene abbia an-
nullato gli appuntamenti pub-
blici, continua a lavorare e a in-
contrare  persone  in  privato,  
con i suoi stretti collaboratori 
sempre muniti di prodotti di-

sinfettanti.  Chi  ha  appunta-
mento con lui, ci spiega una 
persona ricevuta in questi gior-
ni nel Palazzo apostolico, pri-
ma di avvicinarsi deve «lavarsi 
le  mani  con il  gel».  Lo  staff  
dell’anticamera è ridotto al mi-
nimo:  «Solo  due  persone,  
ognuno in una stanza, accom-
pagnano gli ospiti». Ogni mat-
tina «gli ambienti vengono sa-
nificati. Eravamo seduti a di-
stanza di più di un metro. Ma 
niente  mascherine».  Nono-
stante la cappa di paura che 
aleggia, «il clima nell’entoura-
ge del Papa è disteso».

Ieri il Pontefice ha donato 
trenta respiratori agli ospe-
dali  delle  zone  più  colpite  
dalla pandemia. I nosocomi 
sono ancora da individuare, 
il  compito lo ha affidato al  
cardinale elemosiniere Kon-
rad Krajewski. E stasera, sul 
sagrato della Basilica in una 
San Pietro  deserta,  il  Papa  
presiederà da solo in mondo-
visione un momento di pre-
ghiera per  «rispondere  alla  
pandemia», e darà la benedi-
zione Urbi et Orbi (quella di 
Natale e Pasqua). Un’imma-
gine destinata a entrare nel-
la storia. —
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FLAVIA AMABILE

ROMA

C
ommissione  inter-
na  e  presidenti  
esterni per la matu-
rità al tempo del co-

ronaviirus. È arrivata la con-
ferma ufficiale  a  un’ipotesi  
che circolava da giorni e non 
potrebbe essere diversamen-
te in un momento in cui biso-
gna ridurre gli spostamenti 
al minimo essenziale e pensa-
re a come garantire un per-
corso serio ma attento ai pro-
grammi effettivamente svol-
ti. Nessuno sa quando si tor-
nerà a scuola. Anzi, per la pri-
ma volta la ministra lascia ca-
pire che nessuno sa nemme-
no se si tornerà a scuola pri-
ma dell'estate. «A scuola si 
tornerà se e quando, sulla ba-
se di quanto stabilito dalle au-
torità sanitarie, le condizioni 
lo  consentiranno»,  sono  le  
parole che usa durante un'in-
formativa in Senato. 

Dunque bisogna organiz-
zarsi. «Il mio orientamento - 
prosegue la ministra -  è  di  
proporre  una  commissione  
d'esame  formata  da  soli  
membri  interni,  con  presi-
denti esterni. Da un lato ciò 
vale a tutelare gli apprendi-
menti effettivamente acquisi-
ti,  dall'altro  un  presidente  

esterno si fa garante della re-
golarità dell'intero percorso 
d'esame». Nessuno sconto o 
percorso agevolato: si tratte-
rà di un esame «serio» con un 
approccio «che non vuole es-
sere finalizzato alla rigidità 
formale ma intende volgere 
alla valorizzazione dei per-
corsi di ognuno». 

Il Miur - aggiunge la mini-
stra - ha poi allo studio alcu-
ne modifiche anche alle rego-
le per l'ammissione alla ma-
turità e la struttura dell'esa-
me. Si ferma qui perché di-
venta difficile entrare nei det-
tagli se ancora non c'è una da-
ta sul ritorno in classe ma è 
possibile già dire che le pro-
ve Invalsi e l'alternanza scuo-

la-lavoro non saranno un re-
quisito essenziale per l'am-
missione. Il tema di italiano 
sarà confermato mentre la se-
conda prova potrebbe assu-
mere una forma diversa, defi-
nita  da  ogni  commissione  
per le singole classi. Il mini-
stero sta poi studiando alcu-
ne modifiche anche alla valu-
tazione da assegnare a tutta 
la popolazione studentesca e 
ai recuperi da effettuare du-
rante l’estate in caso di insuf-
ficienze, se ci saranno. L'an-
no scolastico, comunque, ha 
ribadito,  sarà valido anche 
se i giorni svolti sono inferio-
ri e 1,6 milioni di studenti so-
no rimasti senza lezioni . —
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FRANCESCO MOSCATELLI

NOVARA

N
on era anziano. Non 
aveva «comorbilità» 
o «patologie pregres-
se» conosciute. Ave-

va due figlie di 12 e 4 anni e tan-
ta paura, quella sì. Come tutti, 
e giustamente anche un po’ di 
più perché ogni giorno entra-
va in contatto con centinaia di 
persone. Alexander Roa, origi-
nario di Santo Domingo, clas-

se 1986, guardia giurata al Car-
refour di corso Giulio Cesare a 
Novara, è morto mercoledì se-
ra nel reparto di Terapia inten-
siva  dell’ospedale  Maggiore  
per il Covid-19.

Ha cominciato a sentirsi ma-
le domenica 15 marzo, mentre 
davanti ai suoi occhi si consu-
mava l’ennesima ondata di pa-
nico  da  carrelli  stracolmi  e  

mentre tutta l’Italia cercava di 
capire come applicare l’accor-
do per la sicurezza nei luoghi 
di lavoro appena firmato da go-
verno e parti sociali. I colleghi 
raccontano che non è nemme-
no riuscito a finire il suo turno. 
Il mostro invisibile ci ha messo 
dieci giorni a consumarlo: la 

febbre che non scende, il rico-
vero in ospedale, le telefonate 
degli amici per fargli forza, la 
mascherina per aiutarlo a re-
spirare, il ventilatore polmona-
re, le preghiere della famiglia 
su Facebook. 

Adesso restano solo il dolo-
re e la rabbia della compa-

gna. «Nelle ultime settima-
ne Alex aveva una terribile 
ansia di andare a lavorare - 
si sfoga con una mail Vanes-
sa Di Mulo, 29 anni -. Aveva 
paura di prendere il virus e 
di  contagiare  la  sua  fami-
glia.  Non  era  protetto.  Chi  
avrebbe dovuto tutelare lui 
e i suoi colleghi se n’è alta-
mente  fregato,  lasciandoli  
in  mezzo  alla  gente  senza  
mascherine né guanti. Sono 
sicura che non sarebbe anda-
ta così se si fossero prese tut-
te le dovute precauzioni.  Il  
mio amore non c’è più. Il pa-
dre di mia figlia non ci sarà 

quando lei crescerà. E io non 
me ne faccio una ragione». 

Carrefour e Omnia Secura 
Servizi, la società di cui Alex 
era dipendente, hanno subito 
manifestato la loro vicinanza 
alla famiglia (oggi il negozio 
di Novara chiuderà alle 13 in 
segno di lutto) ma hanno an-
che chiarito che non accetta-
no  ombre  sul  rispetto  delle  
normative.  «Il  direttore  del  
Carrefour di corso Giulio Ce-
sare e tutta l’azienda sono pro-
fondamente dispiaciuti per la 
scomparsa del collaboratore 
del servizio esterno di sicurez-
za che lavorava presso il pun-

to vendita - si legge in una no-
ta del marchio della grande di-
stribuzione -. Tutti i collabora-
tori, cui viene data la possibili-
tà di presentarsi su base volon-
taria, sono dotati dei dispositi-
vi di protezione individuale e 
a  ciascuno  viene  rilevata  la  
temperatura ogni giorno. L’a-
zienda  specifica  inoltre  che  
tutti  i  dipendenti  del  punto 
vendita stanno bene». Marco 
Baratto,  direttore  generale  
dell’agenzia con sede in pro-
vincia di Pavia per la quale la-
vorano più di 400 vigilantes, 
aggiunge: «Alexander non ci 
ha mai manifestato sensazio-
ni di angoscia. Era un ragaz-
zo  in  perfetta  salute  e,  da  
quando ci  ha avvisato delle 
sue  condizioni,  lo  abbiamo  
contattato tutti i giorni. I no-
stri dipendenti sono persone 
eccezionali che in questi gior-
ni non si sono mai tirati indie-
tro ma sono anche persone 
formate e molto attente all’u-
tilizzo dei presidi sanitari. Do-
po l’uscita del decreto abbia-
mo fornito a tutti mascherine 
Ffp2, guanti monouso e gel di-
sinfettante.  Stiamo  facendo  
tanta fatica a fare rifornimen-
to». Giuseppe Romano, fun-
zionario della Uil, il sindacato 
a cui  la  guardia  giurata era 
iscritta, sta cercando di rico-
struire i fatti: «Dalle prime in-
formazioni il 14 e il 15 Alex 
avrebbe  indossato  una  ma-
scherina.  Da  parte  sua,  in  
ogni caso, non ci è mai arriva-
ta  alcuna  segnalazione  sul  
mancato rispetto delle condi-
zioni di sicurezza. I dubbi del-
la compagna, forse, fanno rife-
rimento ai giorni precedenti. 
Stiamo verificando». —
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FRANCO GIUBILEI

RIMINI

«M
i  avevate  
detto  che  
dovevo tor-
nare e io so-

no tornato». Con queste parole 
Alberto Bellucci, nato il 7 aprile 
di 101 anni fa, ha salutato la sua 
famiglia mercoledì pomeriggio, 
quando lo hanno riportato a ca-
sa dall’ospedale di Rimini, guari-
to dal coronavirus. È un raggio 
di luce nel clima plumbeo di que-
sti giorni di emergenza, la storia 
di quest’uomo venuto alla luce 
nell’anno di un’altra epidemia 
ancora più micidiale, la spagno-
la, che a un secolo esatto di di-
stanza è riuscito ad averla vinta 
sul Covid-19.

In realtà, racconta ora la nipo-
te Elisa con la voce piena di con-
tentezza, tutta la famiglia ci cre-
deva: «Eravamo sicuri che ce l’a-
vrebbe fatta perché ha sempre 
avuto una tempra molto forte: 
durante  la  seconda  guerra  è  
scappato più volte dai tedeschi e 
così, per fargli coraggio quando 
lo hanno portato in ospedale, gli 

abbiamo detto che i tedeschi era-
no più forti del virus, dunque a 
maggior  ragione  sarebbe  so-
pravvissuto anche stavolta». 

Per  tenerlo  su  di  morale,  
mentre la polmonite gli faceva 
salire a febbre a 39° e in casa Bel-

lucci  aspettavano che  lo  tra-
sportassero all’ospedale Infer-
mi di Rimini, gli parlavano an-
che di «quell’anziano signore 
giapponese di 104 anni che ha 
superato il  coronavirus e ora 
sta bene». 

Pensieri che gli hanno tenuto 
compagnia durante i giorni di 
degenza, quando era diventato 
la mascotte dei medici in repar-
to, fino al secondo tampone ne-
gativo che ne ha sancito una gua-
rigione miracolosa, se si pensa 
che il coronavirus si accanisce 
soprattutto sui più anziani. 

«Siamo  molto  contenti,  in  
ospedale è stato trattato molto 
bene – aggiunge la nipote -. La 
cosa più dura sarebbe stata, se 
fosse andata male, non poterlo 
salutare: abbiamo pregato tan-
to per lui».

Fisico di ferro e mente lucida 
Bellucci Alberto classe 1919, di 
mestiere muratore e pure con-
tadino nel pezzo di terra di fa-
miglia, dove scendeva a lavora-
re fino a quattro anni fa occu-
pandosi anche degli  animali,  
prima di doversi accomodare 
in carrozzina perché le gambe 

non lo reggevano più. «Che poi 
nell’orto riusciva ad andarci lo 
stesso», come dice il figlio Ne-
vio, che gli aveva riadattato la 
zappa in modo che potesse la-
vorare anche dalla sedia a rotel-
le. È lui a raccontarci la vita del 
padre, coi suoi sette fratelli e la 
famiglia  patriarcale:  «A  
vent’anni è partito per la guer-
ra, negli alpini, attendente di 
un ufficiale in Jugoslavia. Do-
po l’8 settembre del ’43 ha cer-
cato di tornare a Rimini ma ha 
trovato la guerra anche qui, per-
ché il fronte in un certo periodo 
attraversava questa zona. Tre 
volte lo hanno preso i tedeschi 
e tre volte è scappato via».

Sono passati i decenni ma lui 
«è rimasto uno di quei tipi di una 
volta, che non si fermerebbero 
mai, con grinta da vendere». Se 
la tempesta del coronavirus non 
avesse cancellato ogni evento 

pubblico,  compresa  l’adunata  
degli alpini in programma pro-
prio a Rimini il prossimo mag-
gio, il signor Alberto ci si sareb-
be fatto accompagnare: «Vole-
va farci un giro, ce l’avremmo 
portato con la carrozzina». Ora 
in casa Bellucci si stanno orga-
nizzando per assisterlo al me-
glio e nell’isolamento necessa-
rio, seguendo le indicazioni dei 
medici: «È venuto a casa che 
aveva fame e bisogno di riposa-
re. Poveretto, era in ospedale 
da solo, sapendo che c’era gen-
te che se ne andava da sola, 
senza l’abbraccio dei loro cari. 
Abbiamo avuto paura, tanta, 
ma ora siamo contenti che sia 
tornato». La vicesindaco di Ri-
mini Gloria Lisi la descrive co-
me «una speranza per il futuro 
di tutti noi nel corpo di una per-
sona ultracentenaria». —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

VANESSA DI MULO

COMPAGNA DI ALEXANDER

Il mio amore non c’è 
più. Il padre di mia 
figlia non ci sarà 
quando lei crescerà. 
Non me ne capacito

Aveva 34 anni, era sano ed era impiegato in un punto vendita di Novara. Domenica 15 marzo i sintomi, mercoledì 25 il decesso

Morto vigilantes del supermarket 
La compagna: nessuno l’ha protetto

LA STORIA/2

Alberto Bellucci con la moglie Marcella e la figlia Loretta
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Il cartello apparso ieri nel supermarket di Novara dove lavorava Alex
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Mentre lavorava aveva 
paura di ammalarsi

e di contagiare 
i suoi famigliari

Alexander Roa

Paura in Vaticano
Ordinati 700 tamponi 
per cercare i positivi
Il virus arrivato a Santa Marta, la residenza del Papa
Finora accertati 5 casi, ma il timore è che siano di più

Per proteggere il 
Pontefice contatti 

limitati al massimo 
e pasti in solitudine

Una donna passeggia nei pressi della residenza di Santa Marta

La ministra Azzolina: “In classe solo quando ci saranno le condizioni”
I dati del Miur: 1,6 milioni di studenti senza lezioni da inizio marzo

Maturità, la prima ipotesi
“Solo professori interni”

IL CASO

Il tema di italiano sarà confermato come prima prova di maturità
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giallo sui test cinesi difettosi 

In Spagna 8500 casi
in ventiquattro ore
Ma calano le vittime

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

O
ltre tre milioni di di-
soccupati, e più di 
mille  morti.  Sono  
le cifre che riassu-

mono l’aggravarsi dell’epide-
mia di coronavirus negli Stati 
Uniti, dove però Trump ha in-
viato ieri una lettera ai gover-
natori per spiegare come ria-
prire il Paese.

Nella settimana dal 15 al 21 
marzo 3,28 milioni di america-
ni hanno fatto domanda per i 
sussidi di disoccupazione. È il 
record  negativo  di  sempre.  
Wall Street però ha chiuso an-

cora in rialzo, recuperando il 
6%, per il  pacchetto di  aiuti  
economici da 2.000 miliardi di 
dollari  approvato  mercoledì  
sera all’unanimità dal Senato. 
Gli analisti sono convinti che 
non basterà, e lo stesso segreta-
rio al Tesoro Mnuchin ha am-
messo che tamponerà gli effet-
ti della crisi per circa tre mesi. 
Poi, se non ci saranno svolte 
nel  contenimento dell’epide-
mia, sarà necessario un secon-
do intervento. Moody’s stima 
che le aziende inizieranno a 
fallire nel giro di 15 o 30 gior-
ni. Mettere soldi nelle tasche 
dei cittadini è vitale per la loro 
sopravvivenza,  e  dell’econo-
mia americana, che si  regge 
per due terzi sulle spese dei 

consumatori,  ma  la  speaker  
della Camera Pelosi ha già anti-
cipato che una volta contenu-
ta l’epidemia, diventerà neces-
sario un terzo intervento per 
stimolare la ripresa. 

Mnuchin si è attirato parec-
chie critiche, quando ieri ha det-
to che i 3,28 milioni di posti per-
si «non sono rilevanti». Intende-
va che i lavoratori colpiti sono 
protetti dal pacchetto di aiuti, 
ma queste misure hanno una 
scadenza temporale, e la man-
canza di empatia verso le perso-
ne dietro a quei numeri alimen-
ta  i  sospetti  peggiori  sull’ap-
proccio  dell’amministrazione  
all’emergenza. Questo proble-
ma è stato sottolineato dal ca-
po della Fed Powell, che ieri ha 

ammesso: «Il Paese è in reces-
sione, ma per far ripartire l’eco-
nomia il primo passo è garanti-
re la salute dei cittadini. Noi 
non siamo esperti di epidemie, 
dobbiamo ascoltare i medici».

Sul piano sanitario, la situa-
zione peggiora. Il numero glo-
bale dei contagiati ha supera-
to il mezzo milione, e gli Usa 
sono saliti a 81.488 con oltre 
1.100 morti,  superando così  
anche la Cina. Mercoledì è sta-
to il giorno più drammatico vis-
suto finora dall’America, con 
232 decessi. Uno studio della 
University of Washington sti-
ma che i morti negli Usa po-
trebbero  arrivare  a  80.000,  
con picchi di 2.300 vittime al 
giorno, perché la capacità di ri-
sposta degli ospedali verrà sa-
turata entro aprile. Molti cen-
tri di cura stanno consideran-
do di adottare la pratica «do 
not resuscitate» per i malati di 
coronavirus.  L’epicentro  è  
New York, dove il sindaco de 
Blasio prevede che almeno me-
tà della popolazione verrà in-
fettata. Il governatore Cuomo 
chiede aiuto al governo federa-
le 30.000 ventilator, e aumen-
tare a 140.000 i letti negli ospe-
dali. Sono girate anche foto di 
infermieri coperti con sacchi 
della spazzatura, perché non 
hanno altri indumenti di prote-
zione. Lo stato di New York sti-
ma che perderà 15 miliardi di 
dollari solo per le mancate en-
trate fiscali, perciò Cuomo ha 
definito  «scriteriato»  il  pac-
chetto di aiuti, che assegna ad 
Albany solo 5 miliardi. 

Il contagio però si sta allar-
gando a tutto il Paese, con Loui-
siana e Michigan in testa, annul-
lando la differenza geografica 
e politica esistita finora tra le cit-
tà liberal più colpite e le campa-
gne conservatrici risparmiate. 
Anche il Pentagono ha ordina-
to il blocco degli spostamenti 
delle truppe. Trump però con-
tinua a puntare sulla riapertu-
ra,  possibilmente  entro  Pa-
squa. Ieri ha inviato una lette-
ra ai governatori, dicendo che 
il Paese verrà suddiviso in con-
tee a basso, medio e alto ri-
schio, e su questa base decide-
rà dove allentare misure di si-
curezza e blocco. —
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“L’Iran mente sui dati
Le vittime per il virus
sono 5 volte di più”
I dubbi di fonti vicine all’Oms sui numeri del regime
“Contagio in altri 10 Stati per colpa degli ayatollah”

GIORDANO STABILE

INVIATO A BEIRUT

In Iran le morti per coronavirus 
sono fino a cinque volte di più di 
quelle dichiarate e l’opacità nel-
le comunicazioni da parte del re-
gime ha già causato il propagar-
si dell’epidemia in almeno dieci 
altri Paesi, compreso il Canada 
e la Gran Bretagna. La denuncia 
arriva da fonti sanitarie vicine 
all’Oms a Ginevra. Secondo que-
sti dati riservati, fino al 23 mar-
zo i decessi legati al coronavirus 
erano 7493, contro i 1685 rileva-
ti dal ministero della Salute ira-
niano, mentre le persone conta-
giate erano 52.310 invece che 
21.638. Il conteggio alternativo 
si basa su notizie di intelligence 
all’interno del sistema sanitario 
locale, cioè medici e funzionari 
che hanno sotto mano la situa-
zione reale.

Le autorità hanno dapprima 
minimizzato i rischi, anche per 
non abbassare l’affluenza alle 
elezioni  parlamentari  del  21  
febbraio. L’epidemia, con epi-
centro a Qom, forse in un semi-
nario frequentato anche da ot-
tocento studenti cinesi, era già 
in piena espansione. Poi gli aya-
tollah hanno frenato sulla chiu-
sura dei grandi santuari sciiti, a 
partire da quello di Mashhad, 
altri veicoli dell’infezione per 
l’enorme numero di pellegrini, 
anche dei vicini Paesi arabi. I 
santuari sono fonte di prestigio 
internazionale e di reddito, con 
un giro d’affari di svariati mi-
liardi. Infine sono arrivati i fe-
steggiamenti per il capodanno 
persiano e soltanto ieri il gover-
no del presidente Hassan Roha-
ni si è deciso a proibire tutti gli 
spostamenti interni.

Non c’è però ancora un serra-
ta totale, come in Italia. Ieri i casi 
ufficiali sono saliti a 29.000 e le 
vittime a 2.234, ma come abbia-
mo visto andrebbero moltiplica-
te per cinque. Uno scenario da 
incubo. La discrepanza dei dati, 
oltre alle reticenze del regime, si 
spiega anche, precisano le fonti, 

con il complesso sistema buro-
cratico delle diagnosi. In Iran la 
diagnosi  richiede una  doppia 
analisi dei tamponi, una condot-
ta dai medici nei laboratori loca-
li e una seconda al Pasteur Insti-
tute for Public Health and Infec-
tious Diseases. In questo proces-
so gran parte dei casi «sospetti» 

non viene confermata a livello 
nazionale e il numero totale è 
sottostimato.

C’è poi la carenza di strumen-
ti per effettuare i test. E i pochi di-
sponibili sono veicolati soprat-
tutto alla dirigenza della Repub-
blica islamica. Anche perché al-
meno una decina di alte figure 
religiose, politici, parlamentari 
sono già morti di coronavirus. 
Ma la scarsità di tamponi effet-
tuati e la sottovalutazioni dei ca-
si sospetti favorisce l’espandersi 
incontrollato dell’epidemia, tan-
to più che è emerso come i primi 
contagiati risalgono addirittura 
ai primi di gennaio, proprio a 
Qom, dove però l’Università di 
medicina non è stata in grado di 
diagnosticarli in maniera corret-
ta e tempestiva.

Le autorità, è la denuncia,  
«danno la priorità alle motiva-
zioni politiche rispetto a quelle 
scientifiche e stanno ostacolan-
do la risposta globale all’epide-
mia». Il presidente Rohani e il 
ministro degli Esteri Javad Za-
rif hanno puntato il dito contro 
le sanzioni Usa, che rendono 
difficile procurarsi sui mercati 
internazionali medicine, dispo-
sitivi di protezione personale e 
kit per i test. Ma la Repubblica 
islamica ha respinto le offerte 
di aiuto da parte degli Stati Uni-
ti, per motivi politici, e per «da-
re l’impressione di avere la si-
tuazione  sotto  controllo».  In  
questo modo però l’epidemia e 
i tassi di mortalità «sono desti-
nati a crescere e a porre una mi-
naccia anche ad altri Paesi». —
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IL PUNTO21.638
Le persone contagiate
nei conteggi ufficiali
In realtà sarebbero 

oltre 52mila

FILIPPO FEMIA

Oltre 8500  casi  registrati  
in 24 ore, ma la Spagna cer-
ca di intravedere la luce. Il 
dato che restituisce un mi-
nimo di speranza riguarda 
le  vittime.  Ancora  molto  
elevato, 655 (83 in meno ri-
spetto a mercoledì), ma in 
calo per la prima volta in 
questa settimana: nei gior-
ni scorsi l’incremento delle 
morti sfiorava il 30 per cen-
to, ieri ha rallentato fino al 
19. Numeri che hanno spin-
to il ministro della Salute 
Salvador Illa ad affermare 
che «il picco si sta avvici-
nando». Il totale delle vitti-
me è salito a 4.089, mentre 
il  bilancio  delle  persone  

contagiate  ha  superato  
quota 56mila. 

Nella mattinata di ieri il 
Congresso ha autorizzato 
l’estensione dello stato di 
emergenza  fino  all’11  

aprile. Qualche ora dopo 
il  re  Filippo  VI  ha  fatto  
una visita a sorpresa all’o-
spedale da campo allesti-
to alla Fiera di Madrid, il 
più grande della Spagna, 

che  può  ospitare  fino  a  
5.500 malati. 

A tenere banco, però, è 
stata una polemica su 9 mi-
la test rapidi per rilevare il 
coronavirus acquistati in Ci-
na. I laboratori di microbio-
logia  hanno  comunicato  
che sono difettosi:  hanno 
una sensibilità del 30 per 
cento contro l’80 di quelli 
standard. L’ambasciata ci-
nese a Madrid ha comunica-
to su Twitter che la Bioea-
sy, l’azienda al centro del ca-
so, non ha le licenze per ven-
dere quei kit. Il governo di 
Madrid,  in imbarazzo,  ha 
spiegato che l’acquisto è av-
venuto tramite un interme-
diario spagnolo di cui non è 
stata resa nota l’identità. 

L’acquisto dei test rapidi è 
parte della strategia di Ma-
drid di realizzare tamponi a 
tappeto  per  individuare  i  
contagiati e gli asintomatici. 
Il ministero della Sanità ave-
va annunciato la distribuzio-
ne di 640 mila test rapidi, i 
primi 8 mila a Madrid. Biso-
gna sperare che quelli difet-
tosi siano soltanto 9 mila. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fca: nel Nord America
impianti chiusi fino al 14 aprile

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

7493
Le vittime “reali”
secondo le fonti
vicine all’Oms

Per Teheran sono 1685

Stati Uniti primo Paese al mondo per numero di persone infettate

Gli Usa superano la Cina
Oltre 80mila contagiati

TEODORO CHIARELLI

Causa emergenza coronavirus, gli impianti di Fca 
negli Stati Uniti e in Canada prorogheranno la 
chiusura fino al 14 aprile. Il ritorno alla produzio-

ne dipenderà comunque dalle indicazioni dei vari Stati 
e dalla disponibilità di ciascuna struttura. Gli impianti 
in Messico, invece, saranno soggetti a un annuncio se-
parato. Il centro di produzione Mopar, ritenuto essen-
ziale per consentire ai primi soccorritori e ai veicoli 
commerciali di continuare a circolare, continuerá infi-
ne a operare con volontari retribuiti.

Il  presidente degli  Stati  Uniti,  Donald Trump, ha 
espresso la volontà di riaprire l’America per Pasqua, 
che cade il 12 aprile.

Fiat Chrysler Automobiles ha inoltre sottoscritto 
una nuova linea di credito con due banche da 3,5 mi-
liardi di euro, aggiuntiva rispetto a quelle in essere 
per 7,7 miliardi, incluse le linee bilaterali del valore di 
1,5 miliardi che la società ha cominciato a utilizzare. 
«L’operazione - sottolinea l’azienda - conferma il forte 
sostegno dalle principali banche di relazione interna-
zionali di Fca nelle straordinarie circostanze dell’at-
tuale momento». —
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Causa  emergenza  
coronavirus, gli im-
pianti  di  Fca  negli  

Stati  Uniti  e  in  Canada  
prorogheranno la chiusu-
ra fino al 14 aprile. Il ritor-
no alla produzione dipen-
derà comunque dalle indi-
cazioni dei vari Stati e dal-
la disponibilità di ciascu-
na struttura. Gli impianti 
in Messico, invece, saran-
no soggetti a un annuncio 
separato. Il centro di pro-
duzione Mopar, ritenuto 
essenziale per consentire 
ai primi soccorritori e ai 
veicoli  commerciali  di  
continuare  a  circolare,  
continuerá infine a opera-
re con volontari retribui-
ti.

Il  presidente  america-
no  Donald  Trump  ha  
espresso la volontà di ria-
prire  l'America  per  Pa-
squa, che cade il 12 apri-
le.

Fiat Chrysler Automobi-
les ha inoltre sottoscritto 
una nuova linea di credi-
to con due banche da 3,5 
miliardi di euro, aggiunti-
va rispetto a quelle in esse-
re per 7,7 miliardi, inclu-
se le linee bilaterali del va-
lore di 1,5 miliardi che la 
società  ha cominciato a  
utilizzare.  «L'operazione  
- sottolinea l'azienda - con-
ferma  il  forte  sostegno  
dalle principali banche di 
relazione  internazionali  
di Fca nelle straordinarie 
circostanze  dell'attuale  
momento».

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Imbarazzo a Madrid 
per 9 mila 

tamponi rapidi
risultati inefficaci

VIA REUTERS

Nella settimana dal 15 al 21 marzo 3,28 milioni di americani hanno fatto domanda per i sussidi di disoccupazione

IL CASO

APN

AVVISO RELATIVO AI CONTI DORMIENTI
Ai sensi del D.P.R. 22 giugno 2007, n. 116 si rende noto che presso la Cassa 
Rurale Novella e Alta Anaunia BCC – Società Cooperativa sono presenti conti 

dormienti non movimentati da oltre dieci anni.
L’elenco di tali conti dormienti verrà comunicato entro il 31 marzo 2020 a 

CONSAP Spa e al Ministero dell’Economia e delle Finanze i quali provvederan-
no a pubblicarli sui propri siti Internet (www.mef.gov.it – www.consap.it).

Entro il 31 maggio 2020 le relative somme saranno versate al Fondo di cui 
all’art. 1, comma 343, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, se i titolari non 

le rivendicheranno prima del versamento.

Per ogni ulteriore informazione, è possibile rivolgersi al nostro personale dipendente.

Direzione Acquisti

AVVISO DI GARA
RFI S.p.A. informa che ha indetto una 
gara a procedura aperta - DAC.0031.2020 
relativa a fornitura di unità funzionali di 
alimentazione a 3 kV. 
Lotto n. 1 - CIG 824085048D - importo 
posto a base di gara 2.353.806,00 euro 
al netto dell’ IVA;  
Lotto n. 2 - CIG 824085697F - importo 
posto a base di gara 2.353.806,00 euro 
al netto dell’ IVA.
Il testo integrale del bando è 
visionabile sul sito www.gare.rfi.it 
canale Bandi e Avvisi – Forniture.
Il termine di presentazione delle 
offerte è il 24/04/2020.
Per chiarimenti: come indicato nel 
bando. 
Il Responsabile del Procedimento per 
la fase di affidamento Maria Rosaria 
Maggio

lavori del PROGETTO ESECUTIVO PER IL RIPRISTINO DELLA FUNZIONALITÀ DELLE LINEE PRINCIPALI 
“1.3” E “1A” DEL COMPRENSORIO “GARCIA-ARANCIO” IN TERRITORIO DI MENFI E SCIACCA E DEI 
GRUPPI DI CONSEGNA COMIZIALI NEL COMPRENSORIO “CASTELLO-GORGO -RAIA” -
CUP: G86J16001820002 – CIG: 76159787DC
Si rende noto che con Deliberazione del Commissario Straordinario n° 6 del 31/01/2020 è stata 
definitivamente aggiudicata la procedura aperta, ai sensi ai sensi dell’art. 60 del D. Lgs. n. 50/2016 
e ss. mm. e ii., esperita con il criterio del minor prezzo di cui all’art. 95 comma 4 lettera a) del 
“Codice” con esclusione automatica delle offerte che hanno presentato una percentuale di ribasso 
pari o superiore alla soglia di anomalia individuata ai sensi dell’art. 97 comma 2 del predetto 
“Codice”. 
Importo complessivo dell’appalto (compreso oneri per la sicurezza): Euro 887.318,88 -
Oneri sicurezza non soggetti a ribasso: Euro 31.891,20 - Importo a base d’asta al netto 
degli oneri di sicurezza: Euro 855.427,68–
Numero di offerte ricevute: 115 -
Valore offerta e importo di aggiudicazione dell’appalto: ribasso del 34,770% - Importo netto 
dei lavori € 557.995,48 -- Oneri della sicurezza non soggetti a ribasso € 31.891,20 --Totale importo 
dei lavori € 589.886,68 -
Nome e indirizzo dell’aggiudicatario: ARIS SRL - Viale Aldo Moro n° 250 – 92026 Favara (AG) 
- Partita IVA 02449490842 –
Agrigento, lì 20/3/2020

IL ReSPOnSAbILe DeL PROCeDIMenTO (Arch. Mariano La Barbera)

CONSORZIO DI BONIFICA 3

AGRIGENTO 

REGIONE SICILIANA 
ASSESSORATO REGIONALE 

DELL’AGRICOLTURA, DELLO SVILUPPO 

RURALE E DELLA PESCA MEDITERRANEA 
______________________________ 

 

Mandatario senza rappresentanza del 

Consorzio di Bonifica Sicilia Occidentale  
(D.P. Reg. Sic. n° 467 del 12 settem bre 2017) 

AVVISO ESITO DI GARA RELATIVO AI

S.R.R. Catania Area Metropolitana
Società per la regolamentazione 

del servizio di gestione rifiuti
P.zza Duomo, 3 – 95124 Catania – mail: 

srrcataniaareametropolitana@gmail.com
P.E.C.: s.r.r.cataniaareametropolitana@legalmail.it
Iscrizione R.E.A. CT - 343495 – C.F. 05103780879

S.R.R. “Catania Area Metropolitana”
Avviso di Rettifica Bando di Gara

CIG: 814848675D
La S.R.R. “Catania Area Metropolitana” in 
riferimento alla gara per l’affidamento del 
servizio di spazzamento, raccolta e trasporto 
allo smaltimento dei R.S.U. differenziati e 
indifferenziati compresi quelli assimilati, ed altri 
servizi di Igiene Pubblica, nell’ARO del Comune di 
Tremestieri Etneo (CT), comunica il differimento 
dei termini per la presentazione e l’apertura 
delle offerte, che saranno le seguenti: termine 
presentazione offerte ore 13,00 del 06/05/2020 e 
aperture delle offerte ore 09,00 del 13-05-2020.

IL RUP (Dott. Carmelo Caruso)
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FRANCESCA CAVALLO

È
un riflesso sano e pre-
zioso quello di cerca-
re  in  una  crisi,  per  
quanto dolorosa, que-

gli elementi positivi, quei se-
mi di rinascita che sempre si 
annidano  nei  momenti  più  
difficili nella storia degli indi-
vidui e delle nazioni.

Nel profluvio di messaggi 

sui “social”, si affaccia spesso 
l’idea che questa crisi possa 
essere un momento di svolta, 
di ripensamento delle priori-
tà, di aggiustamento della tra-
iettoria della nostra vita pub-
blica e privata.

Si  auspicano  rivoluzioni  
gentili,  maggiore flessibilità  
sul  lavoro,  il  ripensamento  
dei  sistemi  produttivi,  una  
maggiore attenzione all’am-
biente, l’adozione di uno stile 
di vita più sostenibile e meno 

improntato  al  consumismo  
selvaggio. I più audaci fra noi 
addirittura sognano che la co-
stituzione di un fronte comu-
ne contro il coronavirus pos-
sa favorire una maggiore col-
laborazione tra Paesi, la rea-
lizzazione che nessuna nazio-
ne esiste se non come parte di 
un sistema molto più grande.

Ciò che accomuna la stra-
grande maggioranza di que-
ste riflessioni è che riguarda-
no il dopo, e riguardano “gli 

altri”.  Politici,  imprenditori,  
quelli che decidono, che han-
no  potere.  L’assunto  è  che  
noi, cittadini normali per di 
più chiusi in casa, non possia-
mo che  aspettare  che  tutto  
questo finisca e sperare che, 
quando torneremo a popola-
re le nostre strade, troveremo 
ad aspettarci un mondo mi-
gliore.

Eppure c’è una rivoluzione 
che possiamo iniziare tra le 
mura domestiche. C’è qualco-
sa che ognuno di noi può fare 
nella  propria  famiglia,  tra-
sformando la propria casa in 
un  laboratorio  politico  che  
può traghettare il nostro Pae-
se nel futuro.

È la rivoluzione della pari-
tà di genere.

Purtroppo,  al  momento,  
sembra che invece di proiet-
tarci nel futuro, stiamo facen-
do un salto indietro nel tem-
po. Perché perfino nelle cop-
pie  eterosessuali  in  cui  en-
trambi i partner lavorano, in 
questo periodo, sono le don-
ne ad occuparsi delle faccen-

de domestiche e dei bambini 
molto più di quanto facciano 
gli uomini. In questa versione 
del lavoro da remoto, c’è mol-
to poco di “smart”.

È possibile,  anche per  le  
coppie che non ci sono per 
niente abituate, usare inve-
ce questo tempo per comuni-
care di più e meglio. È fatico-
so, ma necessario, sperimen-
tare una divisione più equa 
dei compiti in casa, dal cari-
co e scarico ossessivo della 
lavastoviglie  alla  cura  dei  
bambini.

È irrealistico aspettarsi che 
questa  rivoluzione  avvenga  
in modo “naturale”. Così co-
me è irrealistico pensare che 
aver fermato il mondo per di-
verse settimane produca “au-
tomaticamente” un risultato 
migliore. Ma ciascuno di noi 
può costruire un’Italia più giu-
sta e moderna dal tavolo del-
la  propria  cucina,  parlando  
esplicitamente della divisio-
ne dei compiti di questi gior-
ni, senza dare nulla per scon-
tato, anche se ci fa sentire a di-

sagio all’inizio, anche se ci ri-
chiede uno sforzo.

Sicuramente, leggere libri 
che ispirano le bambine ad es-
sere più ambiziose può aiutar-
le a sognare più in grande, no-
nostante la  quarantena,  ma 
vedere i propri genitori divi-
dersi equamente le faccende 
domestiche è incredibilmen-
te più importante per instilla-
re nella prossima generazio-
ne  il  concetto  radicale  che  
donne e uomini hanno lo stes-
so valore.

Non è un mistero che l’Ita-
lia uscirà da questa crisi impo-
verita e che ci sarà bisogno di 
tutte le italiane e di tutti gli 
italiani per risollevare le sorti 
del  nostro Paese nel  tempo 
più breve possibile.  Quanto 
prima smetteremo di spreca-
re il talento e l’energia delle 
donne italiane, tanto più velo-
ce ed efficace sarà la ripresa.

Questa  parte  della  rico-
struzione, con l’impegno di 
ciascuno di noi, può inizia-
re oggi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ELENA STANCANELLI

Q
uando saranno solle-
vate le misure di re-
strizione, quando sa-
rà il momento di tor-

nare a lavoro, dovremo occu-
parci di proteggere e mette-
re in sicurezza le persone più 
fragili. Cioè i maschi. La viro-
loga Ilaria Capua ha spiega-
to che potremmo addirittura 
usare le donne come semafo-
ri  rossi.  Il  Covid-19 infatti,  
per ragioni che non sappia-
mo, si è rivelato molto più ag-
gressivo con gli uomini. Si re-
gistrano meno casi di positi-
vità, meno intubazioni o ri-
corsi  a terapia  intensiva, e  

un numero minore di donne 
tra i morti. Per questa ragio-
ne  nella  post-quarantena,  
ha detto Ilaria Capua, potreb-
be essere opportuno far rien-
trare al lavoro prima le don-
ne, che offrono una barriera 
maggiore alla propagazione 
del  contagio.  Un semaforo  
rosso, appunto. 

È uno scenario interessan-
te, tra i tanti mirabolanti e 
spaventosi  che  ci  passano  
per la testa in questi giorni. 
Passiamo dall’apocalisse al-
la palingenesi, da Mad Max 
al Mondo Nuovo di Huxley, 
in un incessante ping-pong 
psichico che ci sfinisce. Nes-
suno sa cosa ci aspetta, ma di 
certo ci sarà da ricostruire. E 
ricostruire è sempre una buo-

na occasione per ripensare. 
E se le donne uscissero per 
prime  in  strada,  come  la  
scienza ci consiglia di fare, 
sarebbero loro a occuparse-
ne, almeno all’inizio. 

Dovranno valutare i dan-
ni, decidere la scaletta delle 
priorità. Non avrebbero mol-
to margine di manovra, gli 
uomini non si tirerebbero in-
dietro  completamente.  In  
salvo dentro le loro case, al ri-
paro dal virus, continuereb-
bero a fare i loro lavori in re-
moto. Ma per le strade ci sa-
ranno le donne. Cammine-
ranno da sole, occuperanno 
autobus e uffici. Sarà un pae-
saggio inedito. In alcune par-
ti di mondo per strada si in-
contrano  solo  uomini,  nei  

Paesi musulmani integralisti 
le donne sono nascoste, in ca-
sa o sotto gli abiti. Città di 
maschi ne esistono già, così 
come abbiamo visto centinai 
di “panel”, riunioni dei verti-
ci  di  governo,  università,  
consigli di amministrazione 
di  soli  uomini.  Li  abbiamo 
guardati commentare, stabi-
lire i canoni, prendere le deci-
sioni. Ma di questo mondo 
che potrebbe accadere, que-
sto in cui tutti i posti sono oc-
cupati dalle donne, non ab-
biamo  invece  alcun  esem-
pio. Chiamiamolo ginocene. 
L’era geologica delle donne. 

Chissà quanto potrebbe du-
rare.  Mesi,  anni?  Poniamo  
che in questo tempo sia ne-
cessario  avere  persone che 

siedono in Parlamento, parli-
no con gli operai in sciopero, 
officino matrimoni e funera-
li. Durante il ginocene quelle 
persone non potranno che es-
sere donne. Lo faranno nello 
stesso modo? La questione 
non è se esiste un modo di co-
mandare,  lavorare,  vivere  
maschile  e  uno  femminile.  
La questione è la densità. Nel 
mondo, di colpo, girando la 
testa, si vedranno solo don-
ne. Sarà un mondo più genti-
le o uno nel quale esploderan-
no le tensioni più in fretta e le 
stesse tensioni si risolveran-
no in meno tempo? Quello 
che non siamo riusciti  fare 
con la politica e con i movi-
menti femministi lo farà il vi-
rus? Sarà un’occasione per  

riequilibrare  le  parti,  o  un  
nuovo inizio nel quale i posti 
ora occupati dalle donne non 
verranno ridati indietro, pro-
prio come gli uomini adesso 
faticano a cedere le posizioni 
di comando?

È uno scenario lievemente 
fantascientifico,  nessuno  
pensa davvero che la pande-
mia  produrrà  cambiamenti  
irreversibili di tale portata. O 
forse sì? È così poco quello 
che sappiamo, è così impre-
parata la nostra immagina-
zione a quello che sta già ac-
cadendo che non si può esclu-
derlo. O meglio: consideria-
mola, questa davvero, un’op-
portunità. Se davvero si trat-
ta di ripensare i nostri com-
portamenti,  di  rimettere in 
ordine l’ecosistema come ci 
chiedono gli scienziati, non 
sarebbe una cattiva idea se a 
farlo fossero le donne, quasi 
del tutto escluse finora dalle 
decisioni cruciali. Anche se il 
ginocene fosse solo una disto-
pia che non si avvera, un pote-
re più equamente diviso po-
trebbe essere l’unico regalo 
lasciato alla Terra da questo 
maledetto virus, quando fi-
nalmente se ne andrà. —
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L
a nostra attenzione 
è focalizzata sull’e-
mergenza sanitaria 
da  coronavirus  e  
sulle drammatiche 

conseguenze che si prevedo-
no su ogni aspetto della no-
stra vita, economica e sociale. 
Non è però fuori luogo avvia-
re una riflessione sul “dopo”, 
sul nuovo inizio che – ci augu-
riamo prestissimo – interesse-
rà tutta l’Italia. Tra i protago-
nisti di questa necessaria ri-
partenza ci saranno, purtrop-
po, anche le mafie e non solo 
nelle regioni del nostro Meri-
dione. Penso a molte realtà 
del  Centro-Nord  alle  quali  
ben si attagliano le parole con 
cui Rosy Bindi, nel 2018, da 
presidente della Commissio-
ne Antimafia, descriveva la si-
tuazione in Valle D’Aosta: un 
equilibrio pluridecennale fon-
dato  «sulla  compiacenza  di  
operatori  economici,  classe  
dirigente e mafiosi». Un giudi-
zio che ha successivamente 
trovato conferma nei risultati 
delle  indagini  sui  rapporti  
con la ’ndrangheta, che han-
no portato ad arresti, confi-
sche e alla convocazione del 
voto anticipato per rinnovare 
il Consiglio regionale. 

Il quadro al Nord 
La Vallée è solo l’ultimo esem-
pio, perché non va dimentica-
to che nel luglio 2010 l’opera-
zione  “Crimine/Infinito”,  
condotta  congiuntamente  
dalla magistratura di Milano 
e Reggio Calabria, dimostra-
va che la ’ndrangheta aveva 
già da tempo «colonizzato» – 
come scrissero i giudici – mol-
te zone del Nord Italia. Nei 
dieci anni trascorsi da quell’o-
perazione, indagini e proces-
si hanno confermato in tutte 
le regioni del Centro-nord la 
presenza delle mafie tradizio-
nali, la ’ndrangheta in primo 
luogo, dedite innanzitutto al-
le attività illecite: traffico di 
stupefacenti, estorsioni, usu-
ra, recupero crediti. Ma con il 
tempo, le cosche hanno sapu-
to ampliare il loro raggio d’a-
zione a molti settori dell’eco-
nomia  legale,  dimostrando  
anche in quel diverso conte-
sto quanto le imprese cadute 
in mano ai mafiosi inquinino 
il mercato e alterino la libera 
concorrenza per la enorme di-
sponibilità di capitali illeciti 
coniugata al ricorso a metodi 
illegali, in violazione delle leg-
gi fiscali, della sicurezza sul la-
voro, dei meccanismi di attri-
buzione  degli  appalti.  Pro-
prio ciò che è avvenuto in que-
sti anni, può darci qualche in-
dicazione  sulle  direzioni  in  
cui  con  più  probabilità,  si  
muoveranno le cosche, al di 
fuori delle attività tipicamen-
te criminali, anch’esse in que-
sto momento compresse e ri-
dotte, ma pronte ad espander-

si non appena cesserà, o si al-
lenterà  significativamente,  
l’attuale situazione di fermo 
pressoché totale. 

Le prossime strategie
La prima direzione sarà l’e-
spansione dei settori che tra-
dizionalmente vedono la pre-
senza  della  mafia:  il  ciclo  
dell’edilizia e del cemento, il 
ciclo dei rifiuti, della contraf-
fazione su larga scala.  Cioè 

tutti  quei  comparti  a  basso  
contenuto di tecnologia che 
sono i preferiti dal crimine or-
ganizzato perché più facili da 
aggredire. È anzi verosimile 
che già ora queste attività sia-
no oggetto di particolare at-
tenzione delle cosche, in rela-
zione alle eccezionali esigen-
ze del momento: dallo smalti-
mento delle enormi quantità 
di rifiuti ospedalieri, al molti-
plicarsi dei trasporti su gom-
ma, al rientro in Italia di pro-
duzioni che erano diventate 
poco redditizie. La seconda di-
rezione sarà quella, già perse-
guita a partire dal 2008, di 
sfruttare la grande liquidità 
di cui le cosche dispongono. 
In questi anni i mafiosi hanno 

approfittato del crollo dell’e-
conomia  per  finanziare,  di-
ventare soci e quindi impadro-
nirsi, attraverso prestanome, 
di imprese nei settori tradizio-
nali e in altri assai meno scon-
tati fra cui, come è risultato 
dalle indagini in Lombardia, 
proprio la sanità o il marke-
ting. È facile immaginare che 
tutto  questo  possa  ripetersi  
per le conseguenze della crisi 
da  coronavirus.  Importanti  
saranno i provvedimenti pre-
annunciati dalle autorità ita-
liane e internazionali, ma al-
trettanto importante sarà che 
gli imprenditori non accetti-
no più questi anomali finan-
ziatori nella illusione di poter-
sene poi liberare a piacimen-
to. L’esperienza ha dimostra-
to che non è possibile. 

Il terzo obiettivo sarà quello 
di infiltrarsi nella realizzazio-
ne delle necessarie opere e in-
frastrutture, piccole e grandi, 
finanziate da ingentissimi in-
vestimenti pubblici.  Come è 
sempre avvenuto, le organiz-
zazioni criminali cercheranno 
di superare o aggirare le bar-
riere alzate dalla legge. Dopo 
il terremoto nel 1980 in Irpi-
nia, proprio la ricostruzione di 
alcune zone della Campania 
fu l’occasione per un salto di 
qualità dei  clan camorristici  
ed un aumento esponenziale 
della loro pericolosità. Non si 
tratta di rinunziare agli investi-
menti pubblici. Anzi, è neces-
sario  semplificare  adempi-

menti e procedure per supera-
re la paralisi burocratico-am-
ministrativa che ingessa il Pae-
se, spalancando così le porte 
alla corruzione e all’illegalità. 
Contemporaneamente, occor-
re però vigilare per impedire 
l’ingresso negli  appalti  delle 
cosche e delle imprese da esse 
controllate o a esse vicine. Un 
esempio  virtuoso,  in  questo  
senso, appare essere la rico-
struzione del ponte di Geno-
va, regolata da una legge spe-
ciale in cui sono stati mantenu-
ti i controlli antimafia (sia pu-
re disposti in extremis). 

Le reti della corruzione 
L’esperienza storica, corrobo-
rata dalle risultanze proces-
suali  riversate  in  decine  di  
sentenze, dimostra che le co-
sche sanno intrecciare rela-
zioni con professionisti,  im-
prenditori pubblici, funziona-
ri nonché con amministratori 
e rappresentanti politici, spe-
cie di livello locale e regiona-
le, cioè i decisori ultimi su lar-
ga parte della spesa pubblica. 
Né è più consentito sostenere 
che  queste  relazioni  siano  
frutto di ignoranza o di pau-
ra, perché sono invece il por-
tato di un calcolo di conve-
nienza: in cambio dei favori 
resi ai mafiosi, si cercano de-
naro, incarichi professionali, 
aiuti nella carriera, appoggi 
alle elezioni. Creando, tra l’al-
tro, un effetto perverso anche 
sulla selezione della classe di-

rigente.  C’è stata finora – e 
guai  se  continuasse  –  una  
drammatica sottovalutazione 
del potere, di ricatto e non so-
lo,  che  i  mafiosi  esercitano  
una volta inseriti nelle reti di 
relazione, cioè il  patrimonio 
principale di imprese e catego-
rie professionali. Decisivo re-

sta il problema della politica e 
delle  politiche,  ovvero  delle  
decisioni pubbliche che si in-
tendono adottare.  Non solo  
per assicurare efficienza e con-
tinuità nella repressione, ma 
anche per dimostrare che sul 
piano imprenditoriale convie-
ne sempre il rispetto delle re-
gole, mentre la loro violazione 
non paga in termini economi-
ci né di accettazione sociale. 
Ma spetta appunto alla politi-
ca eliminare nelle leggi e nelle 
prassi amministrative, quegli 
spazi di ambiguità in cui pro-
sperano mafie e corruzione. 
Anche perché nei prossimi me-
si e anni, la crisi attuale deter-
minerà inevitabilmente ulte-
riori difficoltà nell’azione del-
la magistratura e ancora di più 
in quella delle forze dell’ordi-
ne, già gravate di nuovi compi-
ti e che potrebbero dover af-
frontare anche delicati proble-
mi di ordine pubblico. 

Il contrasto
La lotta alle cosche deve pro-
seguire innanzitutto nelle re-
gioni meridionali perché lì so-
no il cuore e il cervello delle 
mafie; e che probabilmente 
troveranno  nuova  manova-
lanza  e  nuove  occasioni  di  

espansione in un tessuto so-
ciale ed economico molto più 
debole e duramente colpito 
dalla crisi. Non si può però di-
menticare che le più impor-
tanti attività economiche e fi-
nanziarie si svolgono e vengo-
no decise in altre parti del Pae-
se, che esigono quindi altret-
tanta attenzione. 

Le cronache sull’osservan-
za del distanziamento socia-
le imposto dalle esigenze sa-
nitarie, dimostrano che nes-
suna sanzione è sufficiente se 
ogni cittadino non fa la sua 
parte con impegno e costan-
za quotidiani, a favore di sè 
stesso  e  dell’intera  società,  
mentre svolge le sue normali 
attività. È una grande lezione 
e una conferma che anche in 
tema di antimafia occorre in-
nanzitutto  lavorare  a  una  
svolta culturale che convinca 
i cittadini del danno arrecato 
alla società, alla democrazia, 
all’economia, dalla sola esi-
stenza delle mafie e dalla lo-
ro  attività  inquinante.  Una  
svolta che cominci dai giova-
ni, ma con la speranza che la 
drammatica  esperienza  in  
corso aiuti tutti noi a riflette-
re sul vero significato di ter-
mini come coerenza, respon-
sabilità, etica personale. —
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La pandemia può dare un imprevisto impulso alla parità di genere
Dimostriamo ai bambini che i genitori hanno lo stesso valore

Occasione rivoluzionaria
Anche i papà aiuteranno
a fare i lavori domestici

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

INTERVENTO/1

CLAUDIO FURLAN/LAPRESSE ALBERTO GIACHINO/REPORTERS

ANSA

Una nuova era, il “ginocene”: per un po’ circoleranno solo loro, mentre gli uomini più vulnerabili resteranno a casa

Le donne meno colpite dal Covid-19
guideranno la società del futuro 

L’area più a rischio
è quella del Nord
dove è più grave

l’emergenza Covid

L’ombra delle cosche sul dopo virus
Il pericolo dell’aggressione mafiosa

I criminali si organizzano per accaparrarsi la “ripartenza”: per fermarli serve l’impegno di tutti
Tre i settori più appetibili: lo smaltimento dei rifiuti ospedalieri, il rilancio dei trasporti e le nuove opere 

Disponibili ingenti 
quantità di denaro
per progetti illegali 
Imprese in difficoltà

GIUSEPPE PIGNATONE

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Giuseppe Pignatone, 70 
anni, entra in magistratu-
ra nel 1974. Lavora oltre 
30 anni a Palermo, occu-
pandosi di numerose 
indagini contro la mafia, 
come quella che porta 
all'arresto del superlati-
tante Bernardo Proven-
zano. Dopo 4 anni alla 
guida della procura di 
Reggio Calabria, nel 
2012 diventa procurato-
re a Roma fino a raggiun-
gere la pensione nel mag-
gio 2019. Il 3 ottobre il 
Papa lo ha nominato pre-
sidente del Tribunale del 
Vaticano. 
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FRANCESCA CAVALLO

È
un riflesso sano e pre-
zioso quello di cerca-
re  in  una  crisi,  per  
quanto dolorosa, que-

gli elementi positivi, quei se-
mi di rinascita che sempre si 
annidano  nei  momenti  più  
difficili nella storia degli indi-
vidui e delle nazioni.

Nel profluvio di messaggi 

sui “social”, si affaccia spesso 
l’idea che questa crisi possa 
essere un momento di svolta, 
di ripensamento delle priori-
tà, di aggiustamento della tra-
iettoria della nostra vita pub-
blica e privata.

Si  auspicano  rivoluzioni  
gentili,  maggiore flessibilità  
sul  lavoro,  il  ripensamento  
dei  sistemi  produttivi,  una  
maggiore attenzione all’am-
biente, l’adozione di uno stile 
di vita più sostenibile e meno 

improntato  al  consumismo  
selvaggio. I più audaci fra noi 
addirittura sognano che la co-
stituzione di un fronte comu-
ne contro il coronavirus pos-
sa favorire una maggiore col-
laborazione tra Paesi, la rea-
lizzazione che nessuna nazio-
ne esiste se non come parte di 
un sistema molto più grande.

Ciò che accomuna la stra-
grande maggioranza di que-
ste riflessioni è che riguarda-
no il dopo, e riguardano “gli 

altri”.  Politici,  imprenditori,  
quelli che decidono, che han-
no  potere.  L’assunto  è  che  
noi, cittadini normali per di 
più chiusi in casa, non possia-
mo che  aspettare  che  tutto  
questo finisca e sperare che, 
quando torneremo a popola-
re le nostre strade, troveremo 
ad aspettarci un mondo mi-
gliore.

Eppure c’è una rivoluzione 
che possiamo iniziare tra le 
mura domestiche. C’è qualco-
sa che ognuno di noi può fare 
nella  propria  famiglia,  tra-
sformando la propria casa in 
un  laboratorio  politico  che  
può traghettare il nostro Pae-
se nel futuro.

È la rivoluzione della pari-
tà di genere.

Purtroppo,  al  momento,  
sembra che invece di proiet-
tarci nel futuro, stiamo facen-
do un salto indietro nel tem-
po. Perché perfino nelle cop-
pie  eterosessuali  in  cui  en-
trambi i partner lavorano, in 
questo periodo, sono le don-
ne ad occuparsi delle faccen-

de domestiche e dei bambini 
molto più di quanto facciano 
gli uomini. In questa versione 
del lavoro da remoto, c’è mol-
to poco di “smart”.

È possibile,  anche per  le  
coppie che non ci sono per 
niente abituate, usare inve-
ce questo tempo per comuni-
care di più e meglio. È fatico-
so, ma necessario, sperimen-
tare una divisione più equa 
dei compiti in casa, dal cari-
co e scarico ossessivo della 
lavastoviglie  alla  cura  dei  
bambini.

È irrealistico aspettarsi che 
questa  rivoluzione  avvenga  
in modo “naturale”. Così co-
me è irrealistico pensare che 
aver fermato il mondo per di-
verse settimane produca “au-
tomaticamente” un risultato 
migliore. Ma ciascuno di noi 
può costruire un’Italia più giu-
sta e moderna dal tavolo del-
la  propria  cucina,  parlando  
esplicitamente della divisio-
ne dei compiti di questi gior-
ni, senza dare nulla per scon-
tato, anche se ci fa sentire a di-

sagio all’inizio, anche se ci ri-
chiede uno sforzo.

Sicuramente, leggere libri 
che ispirano le bambine ad es-
sere più ambiziose può aiutar-
le a sognare più in grande, no-
nostante la  quarantena,  ma 
vedere i propri genitori divi-
dersi equamente le faccende 
domestiche è incredibilmen-
te più importante per instilla-
re nella prossima generazio-
ne  il  concetto  radicale  che  
donne e uomini hanno lo stes-
so valore.

Non è un mistero che l’Ita-
lia uscirà da questa crisi impo-
verita e che ci sarà bisogno di 
tutte le italiane e di tutti gli 
italiani per risollevare le sorti 
del  nostro Paese nel  tempo 
più breve possibile.  Quanto 
prima smetteremo di spreca-
re il talento e l’energia delle 
donne italiane, tanto più velo-
ce ed efficace sarà la ripresa.

Questa  parte  della  rico-
struzione, con l’impegno di 
ciascuno di noi, può inizia-
re oggi. —
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ELENA STANCANELLI

Q
uando saranno solle-
vate le misure di re-
strizione, quando sa-
rà il momento di tor-

nare a lavoro, dovremo occu-
parci di proteggere e mette-
re in sicurezza le persone più 
fragili. Cioè i maschi. La viro-
loga Ilaria Capua ha spiega-
to che potremmo addirittura 
usare le donne come semafo-
ri  rossi.  Il  Covid-19 infatti,  
per ragioni che non sappia-
mo, si è rivelato molto più ag-
gressivo con gli uomini. Si re-
gistrano meno casi di positi-
vità, meno intubazioni o ri-
corsi  a terapia  intensiva, e  

un numero minore di donne 
tra i morti. Per questa ragio-
ne  nella  post-quarantena,  
ha detto Ilaria Capua, potreb-
be essere opportuno far rien-
trare al lavoro prima le don-
ne, che offrono una barriera 
maggiore alla propagazione 
del  contagio.  Un semaforo  
rosso, appunto. 

È uno scenario interessan-
te, tra i tanti mirabolanti e 
spaventosi  che  ci  passano  
per la testa in questi giorni. 
Passiamo dall’apocalisse al-
la palingenesi, da Mad Max 
al Mondo Nuovo di Huxley, 
in un incessante ping-pong 
psichico che ci sfinisce. Nes-
suno sa cosa ci aspetta, ma di 
certo ci sarà da ricostruire. E 
ricostruire è sempre una buo-

na occasione per ripensare. 
E se le donne uscissero per 
prime  in  strada,  come  la  
scienza ci consiglia di fare, 
sarebbero loro a occuparse-
ne, almeno all’inizio. 

Dovranno valutare i dan-
ni, decidere la scaletta delle 
priorità. Non avrebbero mol-
to margine di manovra, gli 
uomini non si tirerebbero in-
dietro  completamente.  In  
salvo dentro le loro case, al ri-
paro dal virus, continuereb-
bero a fare i loro lavori in re-
moto. Ma per le strade ci sa-
ranno le donne. Cammine-
ranno da sole, occuperanno 
autobus e uffici. Sarà un pae-
saggio inedito. In alcune par-
ti di mondo per strada si in-
contrano  solo  uomini,  nei  

Paesi musulmani integralisti 
le donne sono nascoste, in ca-
sa o sotto gli abiti. Città di 
maschi ne esistono già, così 
come abbiamo visto centinai 
di “panel”, riunioni dei verti-
ci  di  governo,  università,  
consigli di amministrazione 
di  soli  uomini.  Li  abbiamo 
guardati commentare, stabi-
lire i canoni, prendere le deci-
sioni. Ma di questo mondo 
che potrebbe accadere, que-
sto in cui tutti i posti sono oc-
cupati dalle donne, non ab-
biamo  invece  alcun  esem-
pio. Chiamiamolo ginocene. 
L’era geologica delle donne. 

Chissà quanto potrebbe du-
rare.  Mesi,  anni?  Poniamo  
che in questo tempo sia ne-
cessario  avere  persone che 

siedono in Parlamento, parli-
no con gli operai in sciopero, 
officino matrimoni e funera-
li. Durante il ginocene quelle 
persone non potranno che es-
sere donne. Lo faranno nello 
stesso modo? La questione 
non è se esiste un modo di co-
mandare,  lavorare,  vivere  
maschile  e  uno  femminile.  
La questione è la densità. Nel 
mondo, di colpo, girando la 
testa, si vedranno solo don-
ne. Sarà un mondo più genti-
le o uno nel quale esploderan-
no le tensioni più in fretta e le 
stesse tensioni si risolveran-
no in meno tempo? Quello 
che non siamo riusciti  fare 
con la politica e con i movi-
menti femministi lo farà il vi-
rus? Sarà un’occasione per  

riequilibrare  le  parti,  o  un  
nuovo inizio nel quale i posti 
ora occupati dalle donne non 
verranno ridati indietro, pro-
prio come gli uomini adesso 
faticano a cedere le posizioni 
di comando?

È uno scenario lievemente 
fantascientifico,  nessuno  
pensa davvero che la pande-
mia  produrrà  cambiamenti  
irreversibili di tale portata. O 
forse sì? È così poco quello 
che sappiamo, è così impre-
parata la nostra immagina-
zione a quello che sta già ac-
cadendo che non si può esclu-
derlo. O meglio: consideria-
mola, questa davvero, un’op-
portunità. Se davvero si trat-
ta di ripensare i nostri com-
portamenti,  di  rimettere in 
ordine l’ecosistema come ci 
chiedono gli scienziati, non 
sarebbe una cattiva idea se a 
farlo fossero le donne, quasi 
del tutto escluse finora dalle 
decisioni cruciali. Anche se il 
ginocene fosse solo una disto-
pia che non si avvera, un pote-
re più equamente diviso po-
trebbe essere l’unico regalo 
lasciato alla Terra da questo 
maledetto virus, quando fi-
nalmente se ne andrà. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

L
a nostra attenzione 
è focalizzata sull’e-
mergenza sanitaria 
da  coronavirus  e  
sulle drammatiche 

conseguenze che si prevedo-
no su ogni aspetto della no-
stra vita, economica e sociale. 
Non è però fuori luogo avvia-
re una riflessione sul “dopo”, 
sul nuovo inizio che – ci augu-
riamo prestissimo – interesse-
rà tutta l’Italia. Tra i protago-
nisti di questa necessaria ri-
partenza ci saranno, purtrop-
po, anche le mafie e non solo 
nelle regioni del nostro Meri-
dione. Penso a molte realtà 
del  Centro-Nord  alle  quali  
ben si attagliano le parole con 
cui Rosy Bindi, nel 2018, da 
presidente della Commissio-
ne Antimafia, descriveva la si-
tuazione in Valle D’Aosta: un 
equilibrio pluridecennale fon-
dato  «sulla  compiacenza  di  
operatori  economici,  classe  
dirigente e mafiosi». Un giudi-
zio che ha successivamente 
trovato conferma nei risultati 
delle  indagini  sui  rapporti  
con la ’ndrangheta, che han-
no portato ad arresti, confi-
sche e alla convocazione del 
voto anticipato per rinnovare 
il Consiglio regionale. 

Il quadro al Nord 
La Vallée è solo l’ultimo esem-
pio, perché non va dimentica-
to che nel luglio 2010 l’opera-
zione  “Crimine/Infinito”,  
condotta  congiuntamente  
dalla magistratura di Milano 
e Reggio Calabria, dimostra-
va che la ’ndrangheta aveva 
già da tempo «colonizzato» – 
come scrissero i giudici – mol-
te zone del Nord Italia. Nei 
dieci anni trascorsi da quell’o-
perazione, indagini e proces-
si hanno confermato in tutte 
le regioni del Centro-nord la 
presenza delle mafie tradizio-
nali, la ’ndrangheta in primo 
luogo, dedite innanzitutto al-
le attività illecite: traffico di 
stupefacenti, estorsioni, usu-
ra, recupero crediti. Ma con il 
tempo, le cosche hanno sapu-
to ampliare il loro raggio d’a-
zione a molti settori dell’eco-
nomia  legale,  dimostrando  
anche in quel diverso conte-
sto quanto le imprese cadute 
in mano ai mafiosi inquinino 
il mercato e alterino la libera 
concorrenza per la enorme di-
sponibilità di capitali illeciti 
coniugata al ricorso a metodi 
illegali, in violazione delle leg-
gi fiscali, della sicurezza sul la-
voro, dei meccanismi di attri-
buzione  degli  appalti.  Pro-
prio ciò che è avvenuto in que-
sti anni, può darci qualche in-
dicazione  sulle  direzioni  in  
cui  con  più  probabilità,  si  
muoveranno le cosche, al di 
fuori delle attività tipicamen-
te criminali, anch’esse in que-
sto momento compresse e ri-
dotte, ma pronte ad espander-

si non appena cesserà, o si al-
lenterà  significativamente,  
l’attuale situazione di fermo 
pressoché totale. 

Le prossime strategie
La prima direzione sarà l’e-
spansione dei settori che tra-
dizionalmente vedono la pre-
senza  della  mafia:  il  ciclo  
dell’edilizia e del cemento, il 
ciclo dei rifiuti, della contraf-
fazione su larga scala.  Cioè 

tutti  quei  comparti  a  basso  
contenuto di tecnologia che 
sono i preferiti dal crimine or-
ganizzato perché più facili da 
aggredire. È anzi verosimile 
che già ora queste attività sia-
no oggetto di particolare at-
tenzione delle cosche, in rela-
zione alle eccezionali esigen-
ze del momento: dallo smalti-
mento delle enormi quantità 
di rifiuti ospedalieri, al molti-
plicarsi dei trasporti su gom-
ma, al rientro in Italia di pro-
duzioni che erano diventate 
poco redditizie. La seconda di-
rezione sarà quella, già perse-
guita a partire dal 2008, di 
sfruttare la grande liquidità 
di cui le cosche dispongono. 
In questi anni i mafiosi hanno 

approfittato del crollo dell’e-
conomia  per  finanziare,  di-
ventare soci e quindi impadro-
nirsi, attraverso prestanome, 
di imprese nei settori tradizio-
nali e in altri assai meno scon-
tati fra cui, come è risultato 
dalle indagini in Lombardia, 
proprio la sanità o il marke-
ting. È facile immaginare che 
tutto  questo  possa  ripetersi  
per le conseguenze della crisi 
da  coronavirus.  Importanti  
saranno i provvedimenti pre-
annunciati dalle autorità ita-
liane e internazionali, ma al-
trettanto importante sarà che 
gli imprenditori non accetti-
no più questi anomali finan-
ziatori nella illusione di poter-
sene poi liberare a piacimen-
to. L’esperienza ha dimostra-
to che non è possibile. 

Il terzo obiettivo sarà quello 
di infiltrarsi nella realizzazio-
ne delle necessarie opere e in-
frastrutture, piccole e grandi, 
finanziate da ingentissimi in-
vestimenti pubblici.  Come è 
sempre avvenuto, le organiz-
zazioni criminali cercheranno 
di superare o aggirare le bar-
riere alzate dalla legge. Dopo 
il terremoto nel 1980 in Irpi-
nia, proprio la ricostruzione di 
alcune zone della Campania 
fu l’occasione per un salto di 
qualità dei  clan camorristici  
ed un aumento esponenziale 
della loro pericolosità. Non si 
tratta di rinunziare agli investi-
menti pubblici. Anzi, è neces-
sario  semplificare  adempi-

menti e procedure per supera-
re la paralisi burocratico-am-
ministrativa che ingessa il Pae-
se, spalancando così le porte 
alla corruzione e all’illegalità. 
Contemporaneamente, occor-
re però vigilare per impedire 
l’ingresso negli  appalti  delle 
cosche e delle imprese da esse 
controllate o a esse vicine. Un 
esempio  virtuoso,  in  questo  
senso, appare essere la rico-
struzione del ponte di Geno-
va, regolata da una legge spe-
ciale in cui sono stati mantenu-
ti i controlli antimafia (sia pu-
re disposti in extremis). 

Le reti della corruzione 
L’esperienza storica, corrobo-
rata dalle risultanze proces-
suali  riversate  in  decine  di  
sentenze, dimostra che le co-
sche sanno intrecciare rela-
zioni con professionisti,  im-
prenditori pubblici, funziona-
ri nonché con amministratori 
e rappresentanti politici, spe-
cie di livello locale e regiona-
le, cioè i decisori ultimi su lar-
ga parte della spesa pubblica. 
Né è più consentito sostenere 
che  queste  relazioni  siano  
frutto di ignoranza o di pau-
ra, perché sono invece il por-
tato di un calcolo di conve-
nienza: in cambio dei favori 
resi ai mafiosi, si cercano de-
naro, incarichi professionali, 
aiuti nella carriera, appoggi 
alle elezioni. Creando, tra l’al-
tro, un effetto perverso anche 
sulla selezione della classe di-

rigente.  C’è stata finora – e 
guai  se  continuasse  –  una  
drammatica sottovalutazione 
del potere, di ricatto e non so-
lo,  che  i  mafiosi  esercitano  
una volta inseriti nelle reti di 
relazione, cioè il  patrimonio 
principale di imprese e catego-
rie professionali. Decisivo re-

sta il problema della politica e 
delle  politiche,  ovvero  delle  
decisioni pubbliche che si in-
tendono adottare.  Non solo  
per assicurare efficienza e con-
tinuità nella repressione, ma 
anche per dimostrare che sul 
piano imprenditoriale convie-
ne sempre il rispetto delle re-
gole, mentre la loro violazione 
non paga in termini economi-
ci né di accettazione sociale. 
Ma spetta appunto alla politi-
ca eliminare nelle leggi e nelle 
prassi amministrative, quegli 
spazi di ambiguità in cui pro-
sperano mafie e corruzione. 
Anche perché nei prossimi me-
si e anni, la crisi attuale deter-
minerà inevitabilmente ulte-
riori difficoltà nell’azione del-
la magistratura e ancora di più 
in quella delle forze dell’ordi-
ne, già gravate di nuovi compi-
ti e che potrebbero dover af-
frontare anche delicati proble-
mi di ordine pubblico. 

Il contrasto
La lotta alle cosche deve pro-
seguire innanzitutto nelle re-
gioni meridionali perché lì so-
no il cuore e il cervello delle 
mafie; e che probabilmente 
troveranno  nuova  manova-
lanza  e  nuove  occasioni  di  

espansione in un tessuto so-
ciale ed economico molto più 
debole e duramente colpito 
dalla crisi. Non si può però di-
menticare che le più impor-
tanti attività economiche e fi-
nanziarie si svolgono e vengo-
no decise in altre parti del Pae-
se, che esigono quindi altret-
tanta attenzione. 

Le cronache sull’osservan-
za del distanziamento socia-
le imposto dalle esigenze sa-
nitarie, dimostrano che nes-
suna sanzione è sufficiente se 
ogni cittadino non fa la sua 
parte con impegno e costan-
za quotidiani, a favore di sè 
stesso  e  dell’intera  società,  
mentre svolge le sue normali 
attività. È una grande lezione 
e una conferma che anche in 
tema di antimafia occorre in-
nanzitutto  lavorare  a  una  
svolta culturale che convinca 
i cittadini del danno arrecato 
alla società, alla democrazia, 
all’economia, dalla sola esi-
stenza delle mafie e dalla lo-
ro  attività  inquinante.  Una  
svolta che cominci dai giova-
ni, ma con la speranza che la 
drammatica  esperienza  in  
corso aiuti tutti noi a riflette-
re sul vero significato di ter-
mini come coerenza, respon-
sabilità, etica personale. —
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La pandemia può dare un imprevisto impulso alla parità di genere
Dimostriamo ai bambini che i genitori hanno lo stesso valore

Occasione rivoluzionaria
Anche i papà aiuteranno
a fare i lavori domestici

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

INTERVENTO/1

CLAUDIO FURLAN/LAPRESSE ALBERTO GIACHINO/REPORTERS

ANSA

Una nuova era, il “ginocene”: per un po’ circoleranno solo loro, mentre gli uomini più vulnerabili resteranno a casa

Le donne meno colpite dal Covid-19
guideranno la società del futuro 

L’area più a rischio
è quella del Nord
dove è più grave

l’emergenza Covid

L’ombra delle cosche sul dopo virus
Il pericolo dell’aggressione mafiosa

I criminali si organizzano per accaparrarsi la “ripartenza”: per fermarli serve l’impegno di tutti
Tre i settori più appetibili: lo smaltimento dei rifiuti ospedalieri, il rilancio dei trasporti e le nuove opere 

Disponibili ingenti 
quantità di denaro
per progetti illegali 
Imprese in difficoltà

GIUSEPPE PIGNATONE

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Giuseppe Pignatone, 70 
anni, entra in magistratu-
ra nel 1974. Lavora oltre 
30 anni a Palermo, occu-
pandosi di numerose 
indagini contro la mafia, 
come quella che porta 
all'arresto del superlati-
tante Bernardo Proven-
zano. Dopo 4 anni alla 
guida della procura di 
Reggio Calabria, nel 
2012 diventa procurato-
re a Roma fino a raggiun-
gere la pensione nel mag-
gio 2019. Il 3 ottobre il 
Papa lo ha nominato pre-
sidente del Tribunale del 
Vaticano. 

INTERVENTO/2
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ALESSANDRO MONDO

L
imitare i  test  ai  pa-
zienti  sintomatici  è  
sbagliato».  Il  tema  
dei  tamponi  (il  re-

cord lo detiene l’Amedeo di 
Savoia di Torino: 8.538 test 
sui 17.509 eseguiti in regio-
ne),è oggetto di un dibattito 
aperto fin dai  primi giorni  
della pandemia. Ieri, il presi-
dente  Cirio  ha  annunciato  
che ora il Piemonte è in gra-
do di fare 4 mila tamponi al 
giorno: «Siamo passati da 2 
a 20 laboratori».

Tra le voci più autorevoli a 
livello scientifico c’è quella 
del professor Ferdinando Di 
Cunto, ordinario di Biologia 
molecolare all’Università di 

Torino, autore di una presa 
di posizione che ricalca quel-
la enunciata nei giorni scor-
so a «La Stampa» da Giovan-
ni Di Perri, responsabile Ma-
lattie infettive dell’Amedeo 
di Savoia. In sintesi, spiega 
Di  Cunto,  l’identificazione  
dei casi sommersi è essenzia-
le per comprendere e contra-
stare l’epidemia. Non signifi-
ca «tamponamento» di mas-
sa, ma l’estensione dei test a 
quanti hanno avuto contatti 
diretti con un positivo: «An-
dava fatto da subito, è vero, 
ma non è inutile farlo ades-
so. Se identifico i portatori 
del virus, riduco il contagio. 
La realtà emerge con chiarez-
za dall’analisi dei numeri de-
gli Stati che, come la Corea 
del  Sud,  hanno  intrapreso  
un massiccio programma di 
sorveglianza attiva -  conti-
nua Di Cunto - consiste nel ri-
cercare sistematicamente il 
virus  nella  popolazione,  a  
prescindere dai sintomi, par-
tendo  dai  casi  sintomatici  
identificati.  Comprendere  
quanti siano effettivamente 
i contagiati è essenziale per 
determinare  un  parametro  
essenziale, la percentuale di 
fatalità». 

Percentuale che differisce 
in maniera sensibile tra di-
versi Paesi, anche a parità di 
assistenza sanitaria. A detta 

di Di Cunto, «la differenza 
del tasso di fatalità può esse-
re spiegata unicamente o in 
gran parte dall’accuratezza 
della  determinazione  del  
numero  dei  contagiati».  
Quindi  in  Piemonte,  dove  
eccetto il personale sanita-
rio il tampone è previsto so-
lo per i positivi sintomatici, 
si sbaglia? «Sì. A mio avviso 
è un errore».

Intanto è polemica sui tam-
poni previsti per gli operato-
ri sanitari, su larga scala e in 
ordine di priorità. In questo 
caso il discorso riguarda la 
tempistica.  «Basta  perdere  
tempo - preme il sindacato 
dei medici Cimo -.E’ fonda-
mentale che le istituzioni lo-
cali prevedano al più presto 
il tampone per tutti i medici, 
compresi quelli di base». Del-
lo stesso Nursind Piemonte, 
sindacato infermieri: «Ad og-
gi nulla di fatto. A fronte di 
migliaia di operatori conta-
giati ogni Asl brancola per i 
fatti propri». Non solo sinda-
cati. «Più impegno sulla sor-
veglianza attiva, ossia sull’as-
sistenza e sui tamponi a do-
micilio», avverte Maro Gri-
maldi,  capogruppo  Luv  in  
Consiglio regionale. E atten-
zione ai medici di base: «In 
questo momento non possia-
mo abbandonarli». —
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L
’ analisi delle offerte-
pervenute  è  andata  
avanti  per  tutta  la  
giornata di ieri. Ma al-

meno in termini di parteci-
panti, si può dire che la ma-
xi-gara indetta da Scr, la so-
cietà di committenza regio-
nale, per reperire sul merca-
to internazionale forti quan-
tità di Dispositivi di protezio-
ne individuale (Dpi), neces-
sari per il personale sanita-
rio, è stata un successo: 16 
lotti, per un valore di 119 mi-
lioni; bando in italiano e in in-
glese. Non ultimo: pagamen-
to alla consegna. Niente ac-
conti, onde evitare le brutte 
sorprese di cui hanno già fat-
to le spese altre Asl in giro 

per l’Italia.
Nonostante i paletti, han-

no risposto nove aziende ita-
liane, una svizzera, una spa-
gnola e una vietnamita. Per 
rendere l’idea: solo la fornitu-
ra di mascherine prevede 9 
milioni di esemplari al mese.

Non solo quelle,  natural-
mente. Ora si tratta di capire 
se le offerte pervenute sono 
regolari, e quali prevarrà. Se 
non altro, è la dimostrazione 
che Scr, se coinvolta, è in gra-
do di muoversi. Con una cer-
ta velocità, anche: la gara in 
questione, la prima che le è 
stata affidata, è stata imbasti-
ta in tre giorni. 

Mercoledì  la  questione  è  
stata sollevata dal parlamen-
tare  del  Pd  Stefano  Lepri:  
«C’è  un’evidente  lentezza  
nelle forniture. Il Piemonte 
dispone di una centrale di ac-
quisto presso l’Asl Torino 3, 
composta da farmacisti. Pro-
fessionisti di valore, ma ora 
servono esperti di trading in-
ternazionale. Mi chiedo per-
chè Scr, di altissima compe-
tenza, non è stata coinvolta 
prima».

Sempre sul fronte delle for-
niture, l’Università di Torino 
sostiene il ponte aereo uma-
nitario  Pechino-Malpensa.  
TOChina  Hub,  piattaforma  
di ricerca, formazione avan-
zata e dialogo strategico co-

stituita da UniTo, ESCP busi-
ness school e Torino World 
Affairs Institute, è impegna-
ta a  sostenere l’ambasciata 
d’Italia in Cina, che sta coor-
dinando un ponte aereo con 
voli  umanitari  forniti  dalla  
compagnia aerea Neos Spa.

I voli in questione, sostenu-
ti dal China-Italy Philantro-
phy  Forum,  trasportano  di  
tutto: donazioni da tutta la 
Cina e dispositivi medici ac-
quistati dalle centrali di com-
mittenza pubblica per i quali 
sia urgente il trasferimento 
in Italia. Per il momento par-
liamo di 8 tonnellate tra Dpi 
e respiratori consegnati alla 
Protezione civile di Piemon-
te, Lombardia ed Emilia. 

All’iniziativa hanno aderi-
to Fondazione Cariplo e Fon-
dazione Crt, seguite da Fon-
dazione Grimaldi, Fondazio-
ne Brunello e Federica Cuci-
nelli  e  Fondazione Agnelli.  
Fondazione Crt contribuirà a 
sostenere i costi operativi di 
uno o più voli in arrivo dalla 
Cina: questo dopo che ha già 
attivato un primo pacchetto 
di misure da 3 milioni per l’ac-
quisto di una cinquantina di 
ambulanze e mezzi per la Pro-
tezione civile, oltre ad attrez-
zature da destinare agli ospe-
dali di Piemonte e Valle d’Ao-
sta. ale. mon. —
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

M
arinella Bertolotti 
è  un’epidemiolo-
ga,  si  occupa  di  
sperimentazioni 

nel Clinical Trial Center dell’o-
spedale Santi Antonio e Biagio 
di Alessandria. In questi giorni 
mentre tutti leggono i dati, lo-
ro li raccolgono e li classifica-
no. «I morti e i contagiati non 
sono numeri. Ma i numeri ser-
viranno a capire i percorsi dei 
malati, come abbiamo agito e 
come si guarisce». E anche a 
mappare il contagio nella pro-
vincia più colpita del Piemon-
te, dopo Torino. 
Quello di Alessandria è uno 
degli ospedali in cui si sta spe-

rimentando  la  cura  al  Co-
vid-19 con il Tocilizumab, far-
maco anti artrite. Cosa si può 
già dire? Funziona? 
«Ci siamo attivati con Aifa, l’a-
genziaitalianadel farmaco, in-
sieme all’istituto nazionale tu-
moriPascalediNapoli,peratti-
vare questo studio nazionale
sulTocilizumab.Abbiamoade-
rito alla sperimentazione per
quanto riguarda la raccolta
dei dati. Non siamo ancora in
grado di dire se funzioni o me-
no.Stiamoutilizzando, in con-
temporanea, anche altre tipo-
logie di farmaci per diverse fa-
sidella patologia».
Quali? 
«Eparine, quindi anticoagu-
lanti, e idrossiclorochina, il
farmaco in uso da anni contro
la malaria, ma associato a par-
ticolari antibiotici. Non essen-
doci una terapia definita si la-
vora sugli effetti. Alcuni far-
maci in alcuni casi possono es-
sere risolutivi, in altri meno. I
dati che stiamo raccogliendo
servono anche a capire que-
sto aspetto».
In che senso? 
«I dati ci aiuteranno a capire e
a trovare il farmaco giusto che
abbia effetto sulla patologia.
Stiamo portando avanti que-
sto lavoro all’interno del labo-
ratorio di Epidemiologia, che
ad Alessandria esiste dall’an-
no scorso. Con l’Università del

Piemonte Orientale abbiamo
dedicato una sezione di studi
proprioalcoronavirus.Nonsa-
ranno raccolti e analizzati solo
i dati elaborati dalla Protezio-
necivile, matuttiquelliche co-
meazienda ospedalieraabbia-
moadisposizione».
Questo aiuterà anche a map-
pare il contagio in provincia 
di Alessandria e a capire il per-
ché dell’esplosione dei casi? 
«Sì. Abbiamo strutturato un
database dei pazienti visti
all’interno dell’ospedale per
permettere poi a tutti di fare
studi specifici sia per descrive-
re la casistica sia per successi-
ve valutazioni su trattamenti,
ricovero, decorso della malat-
tia. Maanche alla provenienza
di tutti i malati. Sarà utile capi-
re da dove arrivavano. Sarà in-
teressante, passata l’emergen-
za, capire perché la zona della
pianura padana è quella mag-
giormente colpita e vedere se
cipuòessereunaqualcheespo-
sizione particolare che ha por-
tato a numeri così alti sui con-
tagie suimorti».
Lei cosa pensa? 
«È tutto anomalo, non abbia-
mo ancora avuto modo di fare
analisi. È un po’ presto per far-
si un’idea definita. Ma le im-
pressioniquellepotrannoesse-
re approfondite: i numeri ci
aiuteranno».—
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IL BILANCIO

I contagiati
in Piemonte
sono 6.708

IL CASO / 1

FERDINANDO DI CUNTO

BIOLOGO MOLECOLARE
UNIVERSITÀ DI TORINO

IL CASO /2 

Meno degli 80 decessi di ieri, 
comunque una strage. Ieri il 
coronavirus si è portato via 
62 piemontesi: morti da soli, 
senza altro conforto che quel-
lo del personale sanitario. 

Il contagio rallenta: ieri i 
positivi sono stati il 9% in più 
di mercoledì. Resta il quadro 
di una regione sotto scacco, 

che spera nell’effetto di restri-
zioni autoimposte e piange i 
suoi morti.Tra questi Giulio 
Titta e Luigi Ciriotti, entram-
bi medici. Durissime le paro-
le di Guido Giustetto, presi-
dente dell’Ordine dei Medici 
di  Torino:  «Continuano  a  
mancare mascherine, guan-
ti, camici monouso necessari 

per tutelare la salute di chi 
dovrebbe curare i  pazienti.  
Sappiamo che sono arrivate 
due milioni di mascherine, si 
proceda velocemente alla di-
stribuzione cominciando dal-
le realtà dove c’è maggiore bi-
sogno». Clima cupo e pesan-
te, all’insegna di un’esaspera-
zione che sfocia in polemi-

che, diffide, esposti. Nella Sa-
nità piemontese non c’è cate-
goria che non reclami atten-
zione. Tutte affilano le armi 
per farsi valere. Non a caso, 
tra i responsabili delle Asl e 
degli ospedali, ai vari livelli, 
oltre alla stanchezza si fa stra-
da la preoccupazione per un 
combinato di fattori che ri-

schiano di  esporli  all’atten-
zione delle procure: devono 
rispettare i protocolli, orga-
nizzare il lavoro per salvare il 
maggior numero di pazienti, 
tutelare il personale. E anche 
loro scontano le difficoltà le-
gate alla carenza delle forni-
ture. «Ho la coscienza a po-
sto, l’etica e la morale sono 

più importanti che dover pa-
gare pegno», commenta un 
«colletto bianco». «Alla fine 
di tutta questa storia, se non 
prima, con i magistrati dovre-
mo vedercela noi», dice un al-
tro.  Domande,  perplessità,  
dubbi. Un’altra spia di un si-
stema al limite. ALE.MON.—
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LE QUESTIONI APERTE, I DUBBI, LE POLEMICHE SULLA DIFFUSIONE DEL VIRUS

GIOVANNI QUAGLIA

PRESIDENTE
FONDAZIONE CRT

INTERVISTA

MARINELLA BERTOLOTTI

EPIDEMIOLOGA 

per i tamponi arriva in aiuto l’ospedale sacco di milano

Aosta, vittime raddoppiate in quattro giorni
Inventario delle scorte di cibo e carburante

I medici: la nostra salute non è tutelata
La strage non si ferma: ieri 66 morti
I vertici di Asl e ospedali preoccupati per le possibile conseguenze giudiziarie: “Finiremo in procura”

Ma continua il confronto tra scienza e politica
“Bisogna indentificare i casi sommersi”

I tamponi sono pochi
La Regione: ora
attivi 20 laboratori

CORONAVIRUS, L’EMERGENZA CORONAVIRUS, L’EMERGENZA

Limitare il test
ai soli casi
sintomatici, come
si fa in Piemonte,
è un errore

DANIELE MAMMOLITI

AOSTA

La Valle d'Aosta che vede rad-
doppiare nell'arco di quattro
giorni i suoi morti contagiati
dacoronavirus-dai17di lune-
dì ai 35 di ieri - chiede aiuto
all'ospedale Sacco di Milano
per risolvere lo stallo dei tam-
poni,arilentoa causadellape-
nuria di reagenti, e si prepara
al peggio con l'avvio di un cen-
simentodellescortedialimen-
tari e carburanti su tutto il ter-
ritorio regionale: «Abbiamo

iniziato un controllo sui beni
per i bisogni primari per esse-
recertidiaveresemprequanti-
tativi che soddisfino le esigen-
ze regionali» ha fatto sapere il
capodellaProtezionecivilere-
gionalePioPorretta.

Dalpunto di vista deinume-
ri lasituazionecontinuaadap-
pesantirsi.Sette i decessinelle
ultime ventiquattr'ore, solo
quattro su 74 i Comuni senza
contagiati né persone in qua-
rantena.Considerandolevitti-
me e i due guariti finora regi-

strati, i casi totali di contagio
arrivano a quota 450, di cui 36
operatori sanitari. A preoccu-
pare di più è la situazione
dell'ospedale Parini di Aosta,
l'unico nosocomio sul territo-
rio. I ricoverati sono 99, di cui
75 non intensivi ospitati
nell'intero primo piano
nell'apposito reparto ricavato
dove fino a due settimane fa
c'erano la chirurgia generale,
l'ortopedia, la neurologia e la
gastroenterologia.Lìsonosta-
ti ricavati 130 posti letto, a cui

se ne aggiungeranno altri 35
nellaclinicadi St-Pierre.

Il punto più critico resta la
Rianimazione: l'ospedale ao-
stano contava una decina di
letti, nelle ultime due settima-
ne si è arrivati a 30 letti e ora
si attende l'arrivo di altri 5
ventilatori per aggiungere al-
trettanti posti e arrivare ad
un totale di 35 letti di terapia
intensiva dedicati ai pazienti
Covid. Restano 4 letti per la
rianimazione di degenti non
coronavirus: due sono occu-

pati e i vertici sanitari stanno
valutando di aumentare il nu-
mero fino a 6.

Nel frattempo si cerca di
fronteggiarelacrisidimateria-
le.IlcapodellaProtezionecivi-
leregionalehaannunciatol'ar-
rivo, in settimana, di 10 mila
mascherine ffp2 e un contrat-
to per 60 mila camici. Per
quanto riguarda i tamponi, il
direttore del Laboratorio ana-
lisi Massimo Di Benedetto ha
confermato l'arrivo di un kit
per 90 test «che stiamo effet-
tuando su pazienti in urgenza
ospedaliera».

Per processare tutti gli altri
tamponieseguitièstatoneces-
sario avviare un accordo con
l'ospedale milanese Sacco al
qualesono già stati inviati 190
tamponi di cui si attende l'esi-
to e altri 125 saranno inviati
oggi.—© RIPRODUZIONE RISERVATA

La gara da 119 milioni avviata da Scr
Si muovono anche Università e fondazioni

Mascherine finite
“Ne arriveranno
9 milioni al mese”

NINOTTO

I prossimi arrivi 
terranno conto anche 
delle gravi difficoltà 
che sta vivendo
il Terzo Settore

MARINELLA BERTOLOTTI Epidemiologa
all’ospedale di Alessandria

Le aree più colpite
“Un grande database
per capire perché”

MANGAT

Sono 66 le vittime di ieri in 
Piemonte. Questa la distribu-
zione per provincia: Torino 
17,  15  Biella,  12  Alessan-
dria, Cuneo 5, Novara 4, Ver-
celli e Vco 1. Al totale va ag-
giunta una vittima residente 
fuori regione. Il numero tota-
le dei morti sale a545, così 
suddivisi: Torino 170, Ales-
sandria 131, Novara 67, Biel-
la 56, Cuneo 34, Vco 33, Ver-
celli 25, Asti 19. Più 10 resi-
denti fuori regione. Le perso-
ne risultate positive al test 
sono finora 6.708.

I morti e i contagiati 
non sono numeri. Ma 
i numeri serviranno
a capire i percorsi dei
malati e come guarire
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ALESSANDRO MONDO

L
imitare i  test  ai  pa-
zienti  sintomatici  è  
sbagliato».  Il  tema  
dei  tamponi  (il  re-

cord lo detiene l’Amedeo di 
Savoia di Torino: 8.538 test 
sui 17.509 eseguiti in regio-
ne),è oggetto di un dibattito 
aperto fin dai  primi giorni  
della pandemia. Ieri, il presi-
dente  Cirio  ha  annunciato  
che ora il Piemonte è in gra-
do di fare 4 mila tamponi al 
giorno: «Siamo passati da 2 
a 20 laboratori».

Tra le voci più autorevoli a 
livello scientifico c’è quella 
del professor Ferdinando Di 
Cunto, ordinario di Biologia 
molecolare all’Università di 

Torino, autore di una presa 
di posizione che ricalca quel-
la enunciata nei giorni scor-
so a «La Stampa» da Giovan-
ni Di Perri, responsabile Ma-
lattie infettive dell’Amedeo 
di Savoia. In sintesi, spiega 
Di  Cunto,  l’identificazione  
dei casi sommersi è essenzia-
le per comprendere e contra-
stare l’epidemia. Non signifi-
ca «tamponamento» di mas-
sa, ma l’estensione dei test a 
quanti hanno avuto contatti 
diretti con un positivo: «An-
dava fatto da subito, è vero, 
ma non è inutile farlo ades-
so. Se identifico i portatori 
del virus, riduco il contagio. 
La realtà emerge con chiarez-
za dall’analisi dei numeri de-
gli Stati che, come la Corea 
del  Sud,  hanno  intrapreso  
un massiccio programma di 
sorveglianza attiva -  conti-
nua Di Cunto - consiste nel ri-
cercare sistematicamente il 
virus  nella  popolazione,  a  
prescindere dai sintomi, par-
tendo  dai  casi  sintomatici  
identificati.  Comprendere  
quanti siano effettivamente 
i contagiati è essenziale per 
determinare  un  parametro  
essenziale, la percentuale di 
fatalità». 

Percentuale che differisce 
in maniera sensibile tra di-
versi Paesi, anche a parità di 
assistenza sanitaria. A detta 

di Di Cunto, «la differenza 
del tasso di fatalità può esse-
re spiegata unicamente o in 
gran parte dall’accuratezza 
della  determinazione  del  
numero  dei  contagiati».  
Quindi  in  Piemonte,  dove  
eccetto il personale sanita-
rio il tampone è previsto so-
lo per i positivi sintomatici, 
si sbaglia? «Sì. A mio avviso 
è un errore».

Intanto è polemica sui tam-
poni previsti per gli operato-
ri sanitari, su larga scala e in 
ordine di priorità. In questo 
caso il discorso riguarda la 
tempistica.  «Basta  perdere  
tempo - preme il sindacato 
dei medici Cimo -.E’ fonda-
mentale che le istituzioni lo-
cali prevedano al più presto 
il tampone per tutti i medici, 
compresi quelli di base». Del-
lo stesso Nursind Piemonte, 
sindacato infermieri: «Ad og-
gi nulla di fatto. A fronte di 
migliaia di operatori conta-
giati ogni Asl brancola per i 
fatti propri». Non solo sinda-
cati. «Più impegno sulla sor-
veglianza attiva, ossia sull’as-
sistenza e sui tamponi a do-
micilio», avverte Maro Gri-
maldi,  capogruppo  Luv  in  
Consiglio regionale. E atten-
zione ai medici di base: «In 
questo momento non possia-
mo abbandonarli». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L
’ analisi delle offerte-
pervenute  è  andata  
avanti  per  tutta  la  
giornata di ieri. Ma al-

meno in termini di parteci-
panti, si può dire che la ma-
xi-gara indetta da Scr, la so-
cietà di committenza regio-
nale, per reperire sul merca-
to internazionale forti quan-
tità di Dispositivi di protezio-
ne individuale (Dpi), neces-
sari per il personale sanita-
rio, è stata un successo: 16 
lotti, per un valore di 119 mi-
lioni; bando in italiano e in in-
glese. Non ultimo: pagamen-
to alla consegna. Niente ac-
conti, onde evitare le brutte 
sorprese di cui hanno già fat-
to le spese altre Asl in giro 

per l’Italia.
Nonostante i paletti, han-

no risposto nove aziende ita-
liane, una svizzera, una spa-
gnola e una vietnamita. Per 
rendere l’idea: solo la fornitu-
ra di mascherine prevede 9 
milioni di esemplari al mese.

Non solo quelle,  natural-
mente. Ora si tratta di capire 
se le offerte pervenute sono 
regolari, e quali prevarrà. Se 
non altro, è la dimostrazione 
che Scr, se coinvolta, è in gra-
do di muoversi. Con una cer-
ta velocità, anche: la gara in 
questione, la prima che le è 
stata affidata, è stata imbasti-
ta in tre giorni. 

Mercoledì  la  questione  è  
stata sollevata dal parlamen-
tare  del  Pd  Stefano  Lepri:  
«C’è  un’evidente  lentezza  
nelle forniture. Il Piemonte 
dispone di una centrale di ac-
quisto presso l’Asl Torino 3, 
composta da farmacisti. Pro-
fessionisti di valore, ma ora 
servono esperti di trading in-
ternazionale. Mi chiedo per-
chè Scr, di altissima compe-
tenza, non è stata coinvolta 
prima».

Sempre sul fronte delle for-
niture, l’Università di Torino 
sostiene il ponte aereo uma-
nitario  Pechino-Malpensa.  
TOChina  Hub,  piattaforma  
di ricerca, formazione avan-
zata e dialogo strategico co-

stituita da UniTo, ESCP busi-
ness school e Torino World 
Affairs Institute, è impegna-
ta a  sostenere l’ambasciata 
d’Italia in Cina, che sta coor-
dinando un ponte aereo con 
voli  umanitari  forniti  dalla  
compagnia aerea Neos Spa.

I voli in questione, sostenu-
ti dal China-Italy Philantro-
phy  Forum,  trasportano  di  
tutto: donazioni da tutta la 
Cina e dispositivi medici ac-
quistati dalle centrali di com-
mittenza pubblica per i quali 
sia urgente il trasferimento 
in Italia. Per il momento par-
liamo di 8 tonnellate tra Dpi 
e respiratori consegnati alla 
Protezione civile di Piemon-
te, Lombardia ed Emilia. 

All’iniziativa hanno aderi-
to Fondazione Cariplo e Fon-
dazione Crt, seguite da Fon-
dazione Grimaldi, Fondazio-
ne Brunello e Federica Cuci-
nelli  e  Fondazione Agnelli.  
Fondazione Crt contribuirà a 
sostenere i costi operativi di 
uno o più voli in arrivo dalla 
Cina: questo dopo che ha già 
attivato un primo pacchetto 
di misure da 3 milioni per l’ac-
quisto di una cinquantina di 
ambulanze e mezzi per la Pro-
tezione civile, oltre ad attrez-
zature da destinare agli ospe-
dali di Piemonte e Valle d’Ao-
sta. ale. mon. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

M
arinella Bertolotti 
è  un’epidemiolo-
ga,  si  occupa  di  
sperimentazioni 

nel Clinical Trial Center dell’o-
spedale Santi Antonio e Biagio 
di Alessandria. In questi giorni 
mentre tutti leggono i dati, lo-
ro li raccolgono e li classifica-
no. «I morti e i contagiati non 
sono numeri. Ma i numeri ser-
viranno a capire i percorsi dei 
malati, come abbiamo agito e 
come si guarisce». E anche a 
mappare il contagio nella pro-
vincia più colpita del Piemon-
te, dopo Torino. 
Quello di Alessandria è uno 
degli ospedali in cui si sta spe-

rimentando  la  cura  al  Co-
vid-19 con il Tocilizumab, far-
maco anti artrite. Cosa si può 
già dire? Funziona? 
«Ci siamo attivati con Aifa, l’a-
genziaitalianadel farmaco, in-
sieme all’istituto nazionale tu-
moriPascalediNapoli,peratti-
vare questo studio nazionale
sulTocilizumab.Abbiamoade-
rito alla sperimentazione per
quanto riguarda la raccolta
dei dati. Non siamo ancora in
grado di dire se funzioni o me-
no.Stiamoutilizzando, in con-
temporanea, anche altre tipo-
logie di farmaci per diverse fa-
sidella patologia».
Quali? 
«Eparine, quindi anticoagu-
lanti, e idrossiclorochina, il
farmaco in uso da anni contro
la malaria, ma associato a par-
ticolari antibiotici. Non essen-
doci una terapia definita si la-
vora sugli effetti. Alcuni far-
maci in alcuni casi possono es-
sere risolutivi, in altri meno. I
dati che stiamo raccogliendo
servono anche a capire que-
sto aspetto».
In che senso? 
«I dati ci aiuteranno a capire e
a trovare il farmaco giusto che
abbia effetto sulla patologia.
Stiamo portando avanti que-
sto lavoro all’interno del labo-
ratorio di Epidemiologia, che
ad Alessandria esiste dall’an-
no scorso. Con l’Università del

Piemonte Orientale abbiamo
dedicato una sezione di studi
proprioalcoronavirus.Nonsa-
ranno raccolti e analizzati solo
i dati elaborati dalla Protezio-
necivile, matuttiquelliche co-
meazienda ospedalieraabbia-
moadisposizione».
Questo aiuterà anche a map-
pare il contagio in provincia 
di Alessandria e a capire il per-
ché dell’esplosione dei casi? 
«Sì. Abbiamo strutturato un
database dei pazienti visti
all’interno dell’ospedale per
permettere poi a tutti di fare
studi specifici sia per descrive-
re la casistica sia per successi-
ve valutazioni su trattamenti,
ricovero, decorso della malat-
tia. Maanche alla provenienza
di tutti i malati. Sarà utile capi-
re da dove arrivavano. Sarà in-
teressante, passata l’emergen-
za, capire perché la zona della
pianura padana è quella mag-
giormente colpita e vedere se
cipuòessereunaqualcheespo-
sizione particolare che ha por-
tato a numeri così alti sui con-
tagie suimorti».
Lei cosa pensa? 
«È tutto anomalo, non abbia-
mo ancora avuto modo di fare
analisi. È un po’ presto per far-
si un’idea definita. Ma le im-
pressioniquellepotrannoesse-
re approfondite: i numeri ci
aiuteranno».—
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IL BILANCIO

I contagiati
in Piemonte
sono 6.708

IL CASO / 1

FERDINANDO DI CUNTO

BIOLOGO MOLECOLARE
UNIVERSITÀ DI TORINO

IL CASO /2 

Meno degli 80 decessi di ieri, 
comunque una strage. Ieri il 
coronavirus si è portato via 
62 piemontesi: morti da soli, 
senza altro conforto che quel-
lo del personale sanitario. 

Il contagio rallenta: ieri i 
positivi sono stati il 9% in più 
di mercoledì. Resta il quadro 
di una regione sotto scacco, 

che spera nell’effetto di restri-
zioni autoimposte e piange i 
suoi morti.Tra questi Giulio 
Titta e Luigi Ciriotti, entram-
bi medici. Durissime le paro-
le di Guido Giustetto, presi-
dente dell’Ordine dei Medici 
di  Torino:  «Continuano  a  
mancare mascherine, guan-
ti, camici monouso necessari 

per tutelare la salute di chi 
dovrebbe curare i  pazienti.  
Sappiamo che sono arrivate 
due milioni di mascherine, si 
proceda velocemente alla di-
stribuzione cominciando dal-
le realtà dove c’è maggiore bi-
sogno». Clima cupo e pesan-
te, all’insegna di un’esaspera-
zione che sfocia in polemi-

che, diffide, esposti. Nella Sa-
nità piemontese non c’è cate-
goria che non reclami atten-
zione. Tutte affilano le armi 
per farsi valere. Non a caso, 
tra i responsabili delle Asl e 
degli ospedali, ai vari livelli, 
oltre alla stanchezza si fa stra-
da la preoccupazione per un 
combinato di fattori che ri-

schiano di  esporli  all’atten-
zione delle procure: devono 
rispettare i protocolli, orga-
nizzare il lavoro per salvare il 
maggior numero di pazienti, 
tutelare il personale. E anche 
loro scontano le difficoltà le-
gate alla carenza delle forni-
ture. «Ho la coscienza a po-
sto, l’etica e la morale sono 

più importanti che dover pa-
gare pegno», commenta un 
«colletto bianco». «Alla fine 
di tutta questa storia, se non 
prima, con i magistrati dovre-
mo vedercela noi», dice un al-
tro.  Domande,  perplessità,  
dubbi. Un’altra spia di un si-
stema al limite. ALE.MON.—
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LE QUESTIONI APERTE, I DUBBI, LE POLEMICHE SULLA DIFFUSIONE DEL VIRUS

GIOVANNI QUAGLIA

PRESIDENTE
FONDAZIONE CRT

INTERVISTA

MARINELLA BERTOLOTTI

EPIDEMIOLOGA 

per i tamponi arriva in aiuto l’ospedale sacco di milano

Aosta, vittime raddoppiate in quattro giorni
Inventario delle scorte di cibo e carburante

I medici: la nostra salute non è tutelata
La strage non si ferma: ieri 66 morti
I vertici di Asl e ospedali preoccupati per le possibile conseguenze giudiziarie: “Finiremo in procura”

Ma continua il confronto tra scienza e politica
“Bisogna indentificare i casi sommersi”

I tamponi sono pochi
La Regione: ora
attivi 20 laboratori

CORONAVIRUS, L’EMERGENZA CORONAVIRUS, L’EMERGENZA

Limitare il test
ai soli casi
sintomatici, come
si fa in Piemonte,
è un errore

DANIELE MAMMOLITI

AOSTA

La Valle d'Aosta che vede rad-
doppiare nell'arco di quattro
giorni i suoi morti contagiati
dacoronavirus-dai17di lune-
dì ai 35 di ieri - chiede aiuto
all'ospedale Sacco di Milano
per risolvere lo stallo dei tam-
poni,arilentoa causadellape-
nuria di reagenti, e si prepara
al peggio con l'avvio di un cen-
simentodellescortedialimen-
tari e carburanti su tutto il ter-
ritorio regionale: «Abbiamo

iniziato un controllo sui beni
per i bisogni primari per esse-
recertidiaveresemprequanti-
tativi che soddisfino le esigen-
ze regionali» ha fatto sapere il
capodellaProtezionecivilere-
gionalePioPorretta.

Dalpunto di vista deinume-
ri lasituazionecontinuaadap-
pesantirsi.Sette i decessinelle
ultime ventiquattr'ore, solo
quattro su 74 i Comuni senza
contagiati né persone in qua-
rantena.Considerandolevitti-
me e i due guariti finora regi-

strati, i casi totali di contagio
arrivano a quota 450, di cui 36
operatori sanitari. A preoccu-
pare di più è la situazione
dell'ospedale Parini di Aosta,
l'unico nosocomio sul territo-
rio. I ricoverati sono 99, di cui
75 non intensivi ospitati
nell'intero primo piano
nell'apposito reparto ricavato
dove fino a due settimane fa
c'erano la chirurgia generale,
l'ortopedia, la neurologia e la
gastroenterologia.Lìsonosta-
ti ricavati 130 posti letto, a cui

se ne aggiungeranno altri 35
nellaclinicadi St-Pierre.

Il punto più critico resta la
Rianimazione: l'ospedale ao-
stano contava una decina di
letti, nelle ultime due settima-
ne si è arrivati a 30 letti e ora
si attende l'arrivo di altri 5
ventilatori per aggiungere al-
trettanti posti e arrivare ad
un totale di 35 letti di terapia
intensiva dedicati ai pazienti
Covid. Restano 4 letti per la
rianimazione di degenti non
coronavirus: due sono occu-

pati e i vertici sanitari stanno
valutando di aumentare il nu-
mero fino a 6.

Nel frattempo si cerca di
fronteggiarelacrisidimateria-
le.IlcapodellaProtezionecivi-
leregionalehaannunciatol'ar-
rivo, in settimana, di 10 mila
mascherine ffp2 e un contrat-
to per 60 mila camici. Per
quanto riguarda i tamponi, il
direttore del Laboratorio ana-
lisi Massimo Di Benedetto ha
confermato l'arrivo di un kit
per 90 test «che stiamo effet-
tuando su pazienti in urgenza
ospedaliera».

Per processare tutti gli altri
tamponieseguitièstatoneces-
sario avviare un accordo con
l'ospedale milanese Sacco al
qualesono già stati inviati 190
tamponi di cui si attende l'esi-
to e altri 125 saranno inviati
oggi.—© RIPRODUZIONE RISERVATA

La gara da 119 milioni avviata da Scr
Si muovono anche Università e fondazioni

Mascherine finite
“Ne arriveranno
9 milioni al mese”

NINOTTO

I prossimi arrivi 
terranno conto anche 
delle gravi difficoltà 
che sta vivendo
il Terzo Settore

MARINELLA BERTOLOTTI Epidemiologa
all’ospedale di Alessandria

Le aree più colpite
“Un grande database
per capire perché”

MANGAT

Sono 66 le vittime di ieri in 
Piemonte. Questa la distribu-
zione per provincia: Torino 
17,  15  Biella,  12  Alessan-
dria, Cuneo 5, Novara 4, Ver-
celli e Vco 1. Al totale va ag-
giunta una vittima residente 
fuori regione. Il numero tota-
le dei morti sale a545, così 
suddivisi: Torino 170, Ales-
sandria 131, Novara 67, Biel-
la 56, Cuneo 34, Vco 33, Ver-
celli 25, Asti 19. Più 10 resi-
denti fuori regione. Le perso-
ne risultate positive al test 
sono finora 6.708.

I morti e i contagiati 
non sono numeri. Ma 
i numeri serviranno
a capire i percorsi dei
malati e come guarire
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le richieste durante l’emergenza

Gli atti dal notaio 
per decidere il futuro
“Voglia di ripresa”

VALENTINA FREZZATO

A
nche loro sono eroi. 
Si stanno impegnan-
do per pulire le cit-
tà,  per  igienizzare  

fontanelle e strade come mai 
successo prima d’ora. Gli ope-
ratori ecologici che in questi 
giorni sono tra i pochi in stra-
da, nelle piazze deserte e sot-
to i portici con tuta, mascheri-
na, guanti e con la lancia e i 
mezzi preparati per una puli-
zia  straordinaria.  Alberto  
Nuzzo è  fra loro,  opera ad 
Alessandria ed è responsabi-
le dei servizi per Amag Am-
biente; in questi giorni gira 
per un centro storico che fa fa-
tica a riconoscere, ma c’è un 
lato positivo: «Sentiamo il ca-
lore della gente. Ci fotografa-
no dai balconi, ci urlano dei 
grazie. Noi così capiamo che 
il nostro duro lavoro viene ap-
prezzato. E andiamo avanti». 

Non è un servizio normale: 
«Ci stiamo impegnando mol-
to. Normalmente ci occupia-
mo solo del lavaggio strade, 
ora abbiamo più che triplica-
to la frequenza: escono due 
mezzi, che sono un’autobot-
te con liquido detergente a ca-
duta e altri due mezzi con la 
lancia a mano, come quella 
dei lavaggi per auto». Agisco-
no su marciapiedi, panchine, 
bidoni dell’immondizia, scali-
ni, asfalto. Tutto normale se 
non fosse che sono gli unici a 
camminare in strade comple-
tamente vuote: «È una sensa-
zione mai provata – racconta 
–: si percepisce un clima stra-
no, ma devo dire che ci dà an-
che la carica pensare di fare 
qualcosa che la gente apprez-
za. Vediamo che ci fotografa-
no dalle finestre, che ci guar-

dano dai balconi. A volte scri-
vono di noi sui social e ci dico-
no grazie. Siamo contenti». 

Anche perché normalmen-
te sono invisibili:  girano di  
notte, puliscono evitando au-
to e persone. In questi giorni 
di emergenza è tutto diverso: 
«È pure più facile, perché il 
via vai di macchine e passanti 
ci complica il lavoro. In que-
ste notti con i colleghi stiamo 
vivendo una città diversa. Vi-
sta così Alessandria da un cer-
to punto di vista è bellissima. 
Ma lo è se non ci concentria-
mo sulla realtà, sul perché sia 
così vuota. Se mettiamo a fuo-
co la situazione diventa ango-
sciante: piazza Garibaldi sen-
za mercato e senza persone 
non è lei, così come il corso 
principale, corso Roma, vuo-
to il sabato pomeriggio. Sem-
bra di vivere in un film, in una 

situazione che nessuno di noi 
poteva immaginare. Ci colpi-
sce non poter dare la mano al-
le persone e a volte mi chie-
do: riusciremo ad avvicinarci 
tutti di nuovo? Sono positi-
vo, andrà tutto bene. Credo 
che ce la faremo». 

Ma nel frattempo cercano 
di portare avanti il servizio di 
sanificazione, con tutte le ac-
cortezze del caso: indossano 
mascherina, occhiali, guanti, 
scarpe,  tuta.  Hanno  uno  
spruzzino disinfettante e l’a-
zienda ha cercato di organiz-
zare il lavoro per evitare as-
sembramenti  anche  negli  
spogliatoi. 

«Stanno facendo più del lo-
ro dovere – sottolinea Paolo 
Arrobbio,  presidente  del  
Gruppo Amag – e sono impe-
gnati  da  due  settimane  in  
un’operazione  di  pulizia  
straordinaria e sistematica di 
tutta la città di Alessandria e 
da martedì scorso anche dei 
sobborghi: lavorano davvero 
senza risparmiarsi, anche se 
ovviamente nel totale rispet-
to delle norme igienico-sani-
tarie imposte dall’emergen-
za Covid: per questo non pos-
so  che  ringraziarli.  So  che  
non molleranno, e procede-
ranno ad oltranza, per aiuta-
re la nostra comunità a vivere 
in maggior sicurezza, finché 
non usciremo dal tunnel del 
virus, per tornare alla norma-
lità». I mezzi e i dipendenti di 
Amag Ambiente sono impe-
gnati dallo scorso 9 marzo, 
ogni giorno, dalle 6 del matti-
no alle 3 di notte. Un lavoro 
massacrante che serve a tut-
ti: sono operazioni di lavag-
gio straordinario delle strade 
del centro cittadino, fino ai 
quartieri periferici e alle fra-
zioni. —
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mobilitazione per costruire le valvole

Con la stampante 3d 
la maschera da sub 
diventa respiratore

ALBERTO NUZZO 

AMAG AMBIENTE
ALESSANDRIA

CORONAVIRUS, LE PERSONE

RICCARDO COLETTI
FONTANILE

F
antasia pastorale». La 
definisce così don Fi-
lippo Lodi, parroco di 
Quaranti e Castelletto 

Molina, piccoli paesi dell’Asti-
giano. Con don Pierino Bellati, 
guida di Fontanile e Momba-
ruzzo, domenica,  ha portato 
in processione il Corpus Domi-

ni. «Lo abbiamo fatto con la 
mia auto - racconta Gabriele 
Oddone, consigliere comuna-
le di Fontanile ed insegnante 
di religione -. L’abbiamo ad-
dobbata con i fiori ed un cero. 
Dagli altoparlanti i due parro-
ci recitavano preghiere ed im-
partivano benedizioni». 

Un tour iniziato alle 15 e ter-
minato alle 19. 

Si cercava una soluzione da 
giorni. «C’era tra le nostre co-
munità la necessità di vivere la 

fede -  annota Sandra Balbo,  
sindaco di Fontanile -. Si è tro-
vata  una  soluzione  “sicura”  
che ha scaldato il cuore di tut-
ti». Nei piccoli paesi il rito, la 
Messa della domenica, non è 
solo spiritualità. «La comunità 
si riunisce - annota Sandro Ga-
butto, primo cittadino di Qua-
ranti -. Perdere questo momen-
to mette in difficoltà molti». Ec-
co allora l’idea: «Se non si può 
andare alla  Messa,  la  Messa 
verrà da voi». Per molti è stata 
una vera e propria celebrazio-
ne. «Non lo è stata per la litur-
gia, ma in questi momenti la 
Chiesa deve saper andare in-
contro alle richieste dei fedeli. 
Si cerca Dio e non dobbiamo fa-
re tutto quello che ci è possibi-
le per portarlo ai parrocchiani. 
Per portarlo tra le vie e le piaz-
za di questi piccoli paesi» - pro-
segue don Filippo. 

Non è stato facile. «Prima di 
tutto ci siamo posti la doman-
da sicurezza - spiega Gabriele 
Oddone -: pensavamo di porta-
re in processione una statua, 
ma il  rischio assembramenti  
per caricarla era alto. Ed allo-
ra, chiesto il permesso ai Cara-
binieri, si è optato per il Cor-
pus Domini». Serviva un’ auto 
e Gabriele ha allestito la sua. 
Tracciare l’itinerario, poi, non 
è stato semplice. «Nessuno do-
veva sentirsi escluso ed allora 
con l’auto abbiamo percorso 
ogni via - ricorda don Filippo 
Lodi -. Siamo passati per le pic-
cole frazioni ed abbiamo tocca-
to anche i cortili delle cascine 
sparse  sulle  nostre  colline».  
Più di 50 chilometri in 4 ore. 

Sandra Balbo è la più emo-
zionata. «Un momento toccan-
te. Di grande fede. Lo ricorde-
rò tutta la vita». I fedeli l’han-

no  vissuta  con  entusiasmo.  
«Chiedo loro di stare molto at-
tenti - precisa Sandro Gabutto 
-. Il rischio Covid c’è e non dob-
biamo correre imprudenze». 

Domenica la  “Messa itine-
rante” che in realtà, stando al-
la liturgia, è una benedizione 
si  ripeterà.  «Staremo ancora 
più attenti ed useremo ogni di-
spositivo di protezione» - preci-
sa Gabriele Oddone.

Fontanile e Quaranti hanno 
confermato l’ok. «Qui a Mom-
baruzzo stiamo valutando - di-
chiara Giovanni Spandonaro, 
primo cittadino - L’iniziativa è 
stata sentita dai cittadini, ma 
prima di dare il nullaosta per 
la prossima faremo un’ attenta 
valutazione dei rischi». 

Il via alle 15, con 4 ore di can-
ti e benedizioni continue e 50 
chilometri. —
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DANIELE PASQUARELLI
BIELLA

L’
avevamo anche pre-
so in giro, il sarto ci-
nese di via Repubbli-
ca, quando chiuse di 

botto il negozio punto di riferi-
mento per tanti  clienti. Orli,  
rammendi, abiti da stringere e 
allargare. «Ciao capo, ricordi 
busta?», e giù a capofitto nella 
ricerca del vestito da restituire 
in un mare magnum di sacchet-

ti  multicolori,  disordine  im-
pressionante appena giustifi-
cato dalla mole di lavoro. Mar-
zo era lontano e il Coronavirus 
stava cominciando a dividere 
le province in puzzle colorati. 
Ci trovammo davanti alla sara-
cinesca abbassata e un cartello 
con il numero di cellulare: per 
il ritiro, chiamate qui. Si pre-
sentò cinque minuti dopo con 
la mascherina e una sciarpa di 
lana a coprirgli il viso. «Io ho 
paura, chiudo e basta». Allun-
gò la busta con le brache ricuci-
te e ti saluto, come arrivò scom-

parve lasciando tutti sul mar-
ciapiede un po’ interdetti. «Ma 
guarda tu. Chi si crede, mica 
siamo in Cina». Quasi due me-
si dopo, l’ironia de noantri è di-
ventata la sua rivincita e quel-
la di un’intera comunità. Con-
tagi  da  Covid19  tra  i  cine-
si/biellesi? Zero, conferma an-
che l’Asl. A Biella come altro-
ve, come a Prato, Chinatown 
del tessile, dove tanti impren-
ditori locali hanno riferimenti 
e la stessa risposta:  «Stanno 
tutti bene». Lasciando perdere 
inutili teorie complottiste, la 

storia ha un racconto semplice 
e il copione lo è ancora di più: 
conoscenza  del  fenomeno,  
prevenzione anticipata e rigi-
do rispetto delle regole. «Noi 
abbiamo rinunciato a manda-
re i figli a scuola ancora prima 
dello stop imposto dal gover-
no», dicono. E il proprietario 
di un ristorante in città rincara 
la dose: «La consegna dei pasti 
a domicilio è un errore. Non è 
possibile: non ci sono protezio-
ni adeguate per poterlo fare, 
abbiamo chiuso e basta, se vo-
lete mangiare una pizza fateve-

la a casa. La quarantena è una 
cosa seria. Anche il cibo e la 
spesa agli anziani: si deve fare, 
ma in Cina c’erano addetti ve-
stiti come astronauti. I contan-
ti poi: assolutamente vietati, 
comprese le carte di credito. I 
miei connazionali pagavano e 
pagano ancora con le app del 
cellulare».

Ora scatta il pagamento del-
le pensioni.  Che ancora una 
volta  abbia  ragione  l’amico  
couturier di  via Repubblica? 
Intanto la rivincita ha il segno 
della  solidarietà.  Anche  nel  

Biellese. In ospedale sono sta-
te consegnate al personale tu-
te e camici nuovi di zecca, do-
no della comunità internazio-
nale cinese. «Il più grande con-
dottiero è colui che vince sen-
za combattere: Sun Tzu, l’arte 
della  guerra»,  commenta  la  
platea di detrattori che teme 
un’invasione più che una colla-
borazione.  Chissà.  Intanto  
mai come ora il «made in Chi-
na» è così gradito. E quindi gra-
zie. E tante scuse, soprattutto 
al sarto. —
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Biella, deriso e considerato allarmista, s’è rivelato il più lungimirante: “Ora la comunità asiatica non ha malati”

La rivincita del sarto cinese che anticipò la serrata

Non solo testamenti. I notai 
in questi  giorni  sono divisi  
fra chi telefona per fissare un 
appuntamento per  scrivere  
(e firmare) le ultime volontà 
e chi ha lo sguardo già oltre 
l’emergenza  e  pensa  a  co-
struire,  comprare,  investire 
quando  l’allarme  coronavi-
rus cesserà. Un’onda di positi-
vità che travolge, nonostan-
te tutto. A spiegarlo è Genna-
ro La Mura, notaio del distret-
to di Alessandria, Acqui e Tor-
tona: «Confermo che arriva-
no molte richieste di testa-
menti, a me e ai miei colleghi 
di Alessandria, Novi, Acqui. 
In queste settimane ci chiedo-
no  informazioni  su  come  
orientarsi prospettandosi l’i-
potesi peggiore. C’è necessi-
tà di definire alcune questio-
ni di natura famigliare, a vol-
te l’emergenza diventa l’occa-
sione per non procrastinare 
più le divisioni ereditarie pro-
prio perché c’è il timore che 
qualcuno possa non sopravvi-
vere al periodo. Ma in genera-
le noto anche una voglia di ri-
prendere, di ricominciare». 

Nel suo studio di Acqui tor-
na ogni qualche giorno per 
gli atti urgenti, perché il no-
taio ha l’obbligo giuridico di 
essere reperibile. Ma ci sono 
anche  telefonate  più  alle-
gre, positive: «C’è un fermen-
to di fondo: ci chiedono pre-
ventivi per fare atti che non 
sono testamenti.  Mi  riferi-

sco a quelli di compravendi-
ta o atti che riguardano ces-
sioni di quote societarie o la 
riorganizzazione del passag-
gio generazionale». C’è fer-
mento e c’è la speranza che il 
periodo duri il meno possibi-
le. Per questo chiamano per 
chiedere preventivi e parla-
re di mutui, vendite, cessio-
ni. «Per me dietro queste ri-
chieste è sottesa la voglia di 
tornare alla normalità, il pri-
ma possibile». Allora il suo 
compito è individuare fine-
stre temporali in cui quella 
firma  si  potrà  apporre,  
quell’atto  depositare;  per  
ora la speranza è che si rie-
sca da metà aprile in avanti. 

E chi ha un’impresa? «In 
qualche caso l’allarme è di-
ventato motivo per gestire e 
organizzare il passaggio ge-
nerazionale,  per  anticipare  
insomma l’eventuale venire 
meno di qualcuno dei soci o 
del titolare. La preoccupazio-
ne principale delle persone 
in questi giorni in cui tutto 
sembra ed è sospeso – conti-
nua – è quella delle scaden-
ze: quindi, come gestire gli 
impegni presi con un prelimi-
nare in scadenza, capire se so-
no prorogate alcune questio-
ni.  Insomma,  informazioni  
su tutto ciò che riguarda la ge-
stione degli obblighi assunti 
prima dell’emergenza coro-
navirus». V. F. –
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L’idea di due parroci coinvolge 4 paesi

Nella Langa astigiana
la messa e un tour
con auto e altoparlante

I mezzi e gli operatori di Amag Ambiente ad Alessandria che, come in molte altre 
città, sono impegnati nella sainificazione delle strade 

LA STORIA

CORONAVIRUS, LE PERSONE

Normalmente ci 
occupiamo solo del 
lavaggio strade, ora 
abbiamo più che 
triplicato la frequenza

LA STORIA

Pulire senza traffico
è più facile e la città 
vuota è bellissima, 
ma solo se non pensi 
a perché è vuota

Anche gli operatori ecologici sono tra i lavoratori in prima linea 
“In genere siamo invisibili, ora ci scattano foto dalle finestre”

“Puliamo la città 
e la gente al balcone
ci grida grazie”

ALBERTO PRIERI
FOSSANO (CUNEO)

Valvole per trasformare la ma-
schera da sub a dispositivo per 
la respirazione assistita: l’isti-
tuto superiore Vallauri di Fos-
sano è pronto a produrle con le 
stampanti 3D della scuola, nel 
caso terminassero le dotazioni 
sanitarie degli ospedali del ter-
ritorio.  «Ad avviare la  speri-
mentazione è stato il professor 
Mario Milanesio, che ha svilup-
pato  il  prototipo  insieme  ai  
suoi studenti collegati per l’at-
tività didattica a distanza – di-
ce Paolo Cortese, dirigente sco-
lastico del Vallauri –. I primi 
esemplari sono già stati conse-
gnati all’ospedale di Saviglia-
no». «La collaborazione con l’i-
stituto tecnico fossanese è mol-
to valida e stiamo valutando 
questa opzione – conferma il 
dottor  Baldassarre  Doronzo,  
direttore della  Cardiologia e 
del Dipartimento specialistico 
di Savigliano –. Tuttavia, pri-
ma di  qualsiasi  applicazione 
sui  pazienti  positivi  al  Co-
vid-19, dovremo avere la vali-
dazione dai nostri tecnici». 

In pratica, le strutture medi-
che della Granda hanno anco-
ra a disposizione caschi e venti-
latori per la respirazione assi-
stita a favore dei malati da co-
ronavirus (la maggioranza dei 
quali, in realtà, arriva da fuori 
provincia). Se, però, ci fosse 
un picco tale di contagi da ren-
dere insufficienti le dotazioni 

attuali, diventerebbe necessa-
rio l’utilizzo di queste valvole 
applicate  alle  maschere  da  
snorkeling vendute da Deca-
thlon, così da poterle usare in 
corsia. «Il lavoro è stato avvia-
to con il supporto del PomLab 
e del Fablab di Torino – preci-
sa Cortese –. Ma i primi kit so-
no stati completati molto velo-
cemente, così da poter essere 
testate  ed  essere  pronti  per  
un’eventuale necessità urgen-
te». L’idea di utilizzare le ma-
schere da snorkeling per far re-
spirare meglio gli affetti da Co-
vid-19 è nata in un laboratorio 
di Brescia, il cui progetto è sta-
to poi sviluppato dall’azienda 
Isinnova, che ne ha reso dispo-
nibile su internet le specifiche. 

Ad Alessandria, anche Vale-
ria Cagnina, la giovane super-
star della robotica che insegna 
tecnologia ai bambini e nelle 
aziende,  è  stata  contattata  
dall’ospedale per trovare chi è 
in grado di stampare in 3d i rac-
cordi.  «Abbiamo  attivato  un  
censimento  delle  stampanti  
3d. In poche ore abbiamo tro-
vato una rete pazzesca di per-
sone che si sono messe a dispo-
sizione  accanto  ad  aziende  
strutturate che hanno stampa-
to anche mascherine, visori. E 
anche progettisti per la modifi-
ca dei file. Ci hanno poi scritto 
da Milano, da Genova, da Tori-
no, dalla Svizzera». 

Ha collaborato Valentina Frezzato —
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Compravendite, cessioni di quote: questi gli atti più richiesti Le maschere da sub possono essere trasformate in ventilatori

TRIBUNALE DI CUNEO

ESEC. IMM. N. 25/19 R.G.E. 

VENDITA ASINCRONA TELEMATICA- Dele-

gato Avv. Enrico Martinetti. Vendita senza 

incanto asincrona telematica: 19/05/2020 

ore 10:00. LOTTO UNICO - Comune di 

Pamparato (CN) Via San Giacomo, 47/C. 

Piena proprietà di appartamento al piano ter-

reno, composto da ingresso, cucina, 2 camere, 

bagno e terrazzo, con cantina pertinenziale 

al p. interrato; posto auto coperto al pia-

no interrato. Prezzo base Euro 29.850,00 

(Offerta Minima Euro 22.388,00) in caso 

di gara aumento minimo Euro 1.000,00.

Info su www.astegiudiziarie.it, www.tribunale.

cuneo.giustizia.it e su www.giustizia.piemonte.it
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le richieste durante l’emergenza

Gli atti dal notaio 
per decidere il futuro
“Voglia di ripresa”

VALENTINA FREZZATO

A
nche loro sono eroi. 
Si stanno impegnan-
do per pulire le cit-
tà,  per  igienizzare  

fontanelle e strade come mai 
successo prima d’ora. Gli ope-
ratori ecologici che in questi 
giorni sono tra i pochi in stra-
da, nelle piazze deserte e sot-
to i portici con tuta, mascheri-
na, guanti e con la lancia e i 
mezzi preparati per una puli-
zia  straordinaria.  Alberto  
Nuzzo è  fra loro,  opera ad 
Alessandria ed è responsabi-
le dei servizi per Amag Am-
biente; in questi giorni gira 
per un centro storico che fa fa-
tica a riconoscere, ma c’è un 
lato positivo: «Sentiamo il ca-
lore della gente. Ci fotografa-
no dai balconi, ci urlano dei 
grazie. Noi così capiamo che 
il nostro duro lavoro viene ap-
prezzato. E andiamo avanti». 

Non è un servizio normale: 
«Ci stiamo impegnando mol-
to. Normalmente ci occupia-
mo solo del lavaggio strade, 
ora abbiamo più che triplica-
to la frequenza: escono due 
mezzi, che sono un’autobot-
te con liquido detergente a ca-
duta e altri due mezzi con la 
lancia a mano, come quella 
dei lavaggi per auto». Agisco-
no su marciapiedi, panchine, 
bidoni dell’immondizia, scali-
ni, asfalto. Tutto normale se 
non fosse che sono gli unici a 
camminare in strade comple-
tamente vuote: «È una sensa-
zione mai provata – racconta 
–: si percepisce un clima stra-
no, ma devo dire che ci dà an-
che la carica pensare di fare 
qualcosa che la gente apprez-
za. Vediamo che ci fotografa-
no dalle finestre, che ci guar-

dano dai balconi. A volte scri-
vono di noi sui social e ci dico-
no grazie. Siamo contenti». 

Anche perché normalmen-
te sono invisibili:  girano di  
notte, puliscono evitando au-
to e persone. In questi giorni 
di emergenza è tutto diverso: 
«È pure più facile, perché il 
via vai di macchine e passanti 
ci complica il lavoro. In que-
ste notti con i colleghi stiamo 
vivendo una città diversa. Vi-
sta così Alessandria da un cer-
to punto di vista è bellissima. 
Ma lo è se non ci concentria-
mo sulla realtà, sul perché sia 
così vuota. Se mettiamo a fuo-
co la situazione diventa ango-
sciante: piazza Garibaldi sen-
za mercato e senza persone 
non è lei, così come il corso 
principale, corso Roma, vuo-
to il sabato pomeriggio. Sem-
bra di vivere in un film, in una 

situazione che nessuno di noi 
poteva immaginare. Ci colpi-
sce non poter dare la mano al-
le persone e a volte mi chie-
do: riusciremo ad avvicinarci 
tutti di nuovo? Sono positi-
vo, andrà tutto bene. Credo 
che ce la faremo». 

Ma nel frattempo cercano 
di portare avanti il servizio di 
sanificazione, con tutte le ac-
cortezze del caso: indossano 
mascherina, occhiali, guanti, 
scarpe,  tuta.  Hanno  uno  
spruzzino disinfettante e l’a-
zienda ha cercato di organiz-
zare il lavoro per evitare as-
sembramenti  anche  negli  
spogliatoi. 

«Stanno facendo più del lo-
ro dovere – sottolinea Paolo 
Arrobbio,  presidente  del  
Gruppo Amag – e sono impe-
gnati  da  due  settimane  in  
un’operazione  di  pulizia  
straordinaria e sistematica di 
tutta la città di Alessandria e 
da martedì scorso anche dei 
sobborghi: lavorano davvero 
senza risparmiarsi, anche se 
ovviamente nel totale rispet-
to delle norme igienico-sani-
tarie imposte dall’emergen-
za Covid: per questo non pos-
so  che  ringraziarli.  So  che  
non molleranno, e procede-
ranno ad oltranza, per aiuta-
re la nostra comunità a vivere 
in maggior sicurezza, finché 
non usciremo dal tunnel del 
virus, per tornare alla norma-
lità». I mezzi e i dipendenti di 
Amag Ambiente sono impe-
gnati dallo scorso 9 marzo, 
ogni giorno, dalle 6 del matti-
no alle 3 di notte. Un lavoro 
massacrante che serve a tut-
ti: sono operazioni di lavag-
gio straordinario delle strade 
del centro cittadino, fino ai 
quartieri periferici e alle fra-
zioni. —
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Con la stampante 3d 
la maschera da sub 
diventa respiratore
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F
antasia pastorale». La 
definisce così don Fi-
lippo Lodi, parroco di 
Quaranti e Castelletto 

Molina, piccoli paesi dell’Asti-
giano. Con don Pierino Bellati, 
guida di Fontanile e Momba-
ruzzo, domenica,  ha portato 
in processione il Corpus Domi-

ni. «Lo abbiamo fatto con la 
mia auto - racconta Gabriele 
Oddone, consigliere comuna-
le di Fontanile ed insegnante 
di religione -. L’abbiamo ad-
dobbata con i fiori ed un cero. 
Dagli altoparlanti i due parro-
ci recitavano preghiere ed im-
partivano benedizioni». 

Un tour iniziato alle 15 e ter-
minato alle 19. 

Si cercava una soluzione da 
giorni. «C’era tra le nostre co-
munità la necessità di vivere la 

fede -  annota Sandra Balbo,  
sindaco di Fontanile -. Si è tro-
vata  una  soluzione  “sicura”  
che ha scaldato il cuore di tut-
ti». Nei piccoli paesi il rito, la 
Messa della domenica, non è 
solo spiritualità. «La comunità 
si riunisce - annota Sandro Ga-
butto, primo cittadino di Qua-
ranti -. Perdere questo momen-
to mette in difficoltà molti». Ec-
co allora l’idea: «Se non si può 
andare alla  Messa,  la  Messa 
verrà da voi». Per molti è stata 
una vera e propria celebrazio-
ne. «Non lo è stata per la litur-
gia, ma in questi momenti la 
Chiesa deve saper andare in-
contro alle richieste dei fedeli. 
Si cerca Dio e non dobbiamo fa-
re tutto quello che ci è possibi-
le per portarlo ai parrocchiani. 
Per portarlo tra le vie e le piaz-
za di questi piccoli paesi» - pro-
segue don Filippo. 

Non è stato facile. «Prima di 
tutto ci siamo posti la doman-
da sicurezza - spiega Gabriele 
Oddone -: pensavamo di porta-
re in processione una statua, 
ma il  rischio assembramenti  
per caricarla era alto. Ed allo-
ra, chiesto il permesso ai Cara-
binieri, si è optato per il Cor-
pus Domini». Serviva un’ auto 
e Gabriele ha allestito la sua. 
Tracciare l’itinerario, poi, non 
è stato semplice. «Nessuno do-
veva sentirsi escluso ed allora 
con l’auto abbiamo percorso 
ogni via - ricorda don Filippo 
Lodi -. Siamo passati per le pic-
cole frazioni ed abbiamo tocca-
to anche i cortili delle cascine 
sparse  sulle  nostre  colline».  
Più di 50 chilometri in 4 ore. 

Sandra Balbo è la più emo-
zionata. «Un momento toccan-
te. Di grande fede. Lo ricorde-
rò tutta la vita». I fedeli l’han-

no  vissuta  con  entusiasmo.  
«Chiedo loro di stare molto at-
tenti - precisa Sandro Gabutto 
-. Il rischio Covid c’è e non dob-
biamo correre imprudenze». 

Domenica la  “Messa itine-
rante” che in realtà, stando al-
la liturgia, è una benedizione 
si  ripeterà.  «Staremo ancora 
più attenti ed useremo ogni di-
spositivo di protezione» - preci-
sa Gabriele Oddone.

Fontanile e Quaranti hanno 
confermato l’ok. «Qui a Mom-
baruzzo stiamo valutando - di-
chiara Giovanni Spandonaro, 
primo cittadino - L’iniziativa è 
stata sentita dai cittadini, ma 
prima di dare il nullaosta per 
la prossima faremo un’ attenta 
valutazione dei rischi». 

Il via alle 15, con 4 ore di can-
ti e benedizioni continue e 50 
chilometri. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DANIELE PASQUARELLI
BIELLA

L’
avevamo anche pre-
so in giro, il sarto ci-
nese di via Repubbli-
ca, quando chiuse di 

botto il negozio punto di riferi-
mento per tanti  clienti. Orli,  
rammendi, abiti da stringere e 
allargare. «Ciao capo, ricordi 
busta?», e giù a capofitto nella 
ricerca del vestito da restituire 
in un mare magnum di sacchet-

ti  multicolori,  disordine  im-
pressionante appena giustifi-
cato dalla mole di lavoro. Mar-
zo era lontano e il Coronavirus 
stava cominciando a dividere 
le province in puzzle colorati. 
Ci trovammo davanti alla sara-
cinesca abbassata e un cartello 
con il numero di cellulare: per 
il ritiro, chiamate qui. Si pre-
sentò cinque minuti dopo con 
la mascherina e una sciarpa di 
lana a coprirgli il viso. «Io ho 
paura, chiudo e basta». Allun-
gò la busta con le brache ricuci-
te e ti saluto, come arrivò scom-

parve lasciando tutti sul mar-
ciapiede un po’ interdetti. «Ma 
guarda tu. Chi si crede, mica 
siamo in Cina». Quasi due me-
si dopo, l’ironia de noantri è di-
ventata la sua rivincita e quel-
la di un’intera comunità. Con-
tagi  da  Covid19  tra  i  cine-
si/biellesi? Zero, conferma an-
che l’Asl. A Biella come altro-
ve, come a Prato, Chinatown 
del tessile, dove tanti impren-
ditori locali hanno riferimenti 
e la stessa risposta:  «Stanno 
tutti bene». Lasciando perdere 
inutili teorie complottiste, la 

storia ha un racconto semplice 
e il copione lo è ancora di più: 
conoscenza  del  fenomeno,  
prevenzione anticipata e rigi-
do rispetto delle regole. «Noi 
abbiamo rinunciato a manda-
re i figli a scuola ancora prima 
dello stop imposto dal gover-
no», dicono. E il proprietario 
di un ristorante in città rincara 
la dose: «La consegna dei pasti 
a domicilio è un errore. Non è 
possibile: non ci sono protezio-
ni adeguate per poterlo fare, 
abbiamo chiuso e basta, se vo-
lete mangiare una pizza fateve-

la a casa. La quarantena è una 
cosa seria. Anche il cibo e la 
spesa agli anziani: si deve fare, 
ma in Cina c’erano addetti ve-
stiti come astronauti. I contan-
ti poi: assolutamente vietati, 
comprese le carte di credito. I 
miei connazionali pagavano e 
pagano ancora con le app del 
cellulare».

Ora scatta il pagamento del-
le pensioni.  Che ancora una 
volta  abbia  ragione  l’amico  
couturier di  via Repubblica? 
Intanto la rivincita ha il segno 
della  solidarietà.  Anche  nel  

Biellese. In ospedale sono sta-
te consegnate al personale tu-
te e camici nuovi di zecca, do-
no della comunità internazio-
nale cinese. «Il più grande con-
dottiero è colui che vince sen-
za combattere: Sun Tzu, l’arte 
della  guerra»,  commenta  la  
platea di detrattori che teme 
un’invasione più che una colla-
borazione.  Chissà.  Intanto  
mai come ora il «made in Chi-
na» è così gradito. E quindi gra-
zie. E tante scuse, soprattutto 
al sarto. —
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Biella, deriso e considerato allarmista, s’è rivelato il più lungimirante: “Ora la comunità asiatica non ha malati”

La rivincita del sarto cinese che anticipò la serrata

Non solo testamenti. I notai 
in questi  giorni  sono divisi  
fra chi telefona per fissare un 
appuntamento per  scrivere  
(e firmare) le ultime volontà 
e chi ha lo sguardo già oltre 
l’emergenza  e  pensa  a  co-
struire,  comprare,  investire 
quando  l’allarme  coronavi-
rus cesserà. Un’onda di positi-
vità che travolge, nonostan-
te tutto. A spiegarlo è Genna-
ro La Mura, notaio del distret-
to di Alessandria, Acqui e Tor-
tona: «Confermo che arriva-
no molte richieste di testa-
menti, a me e ai miei colleghi 
di Alessandria, Novi, Acqui. 
In queste settimane ci chiedo-
no  informazioni  su  come  
orientarsi prospettandosi l’i-
potesi peggiore. C’è necessi-
tà di definire alcune questio-
ni di natura famigliare, a vol-
te l’emergenza diventa l’occa-
sione per non procrastinare 
più le divisioni ereditarie pro-
prio perché c’è il timore che 
qualcuno possa non sopravvi-
vere al periodo. Ma in genera-
le noto anche una voglia di ri-
prendere, di ricominciare». 

Nel suo studio di Acqui tor-
na ogni qualche giorno per 
gli atti urgenti, perché il no-
taio ha l’obbligo giuridico di 
essere reperibile. Ma ci sono 
anche  telefonate  più  alle-
gre, positive: «C’è un fermen-
to di fondo: ci chiedono pre-
ventivi per fare atti che non 
sono testamenti.  Mi  riferi-

sco a quelli di compravendi-
ta o atti che riguardano ces-
sioni di quote societarie o la 
riorganizzazione del passag-
gio generazionale». C’è fer-
mento e c’è la speranza che il 
periodo duri il meno possibi-
le. Per questo chiamano per 
chiedere preventivi e parla-
re di mutui, vendite, cessio-
ni. «Per me dietro queste ri-
chieste è sottesa la voglia di 
tornare alla normalità, il pri-
ma possibile». Allora il suo 
compito è individuare fine-
stre temporali in cui quella 
firma  si  potrà  apporre,  
quell’atto  depositare;  per  
ora la speranza è che si rie-
sca da metà aprile in avanti. 

E chi ha un’impresa? «In 
qualche caso l’allarme è di-
ventato motivo per gestire e 
organizzare il passaggio ge-
nerazionale,  per  anticipare  
insomma l’eventuale venire 
meno di qualcuno dei soci o 
del titolare. La preoccupazio-
ne principale delle persone 
in questi giorni in cui tutto 
sembra ed è sospeso – conti-
nua – è quella delle scaden-
ze: quindi, come gestire gli 
impegni presi con un prelimi-
nare in scadenza, capire se so-
no prorogate alcune questio-
ni.  Insomma,  informazioni  
su tutto ciò che riguarda la ge-
stione degli obblighi assunti 
prima dell’emergenza coro-
navirus». V. F. –
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L’idea di due parroci coinvolge 4 paesi

Nella Langa astigiana
la messa e un tour
con auto e altoparlante

I mezzi e gli operatori di Amag Ambiente ad Alessandria che, come in molte altre 
città, sono impegnati nella sainificazione delle strade 

LA STORIA

CORONAVIRUS, LE PERSONE

Normalmente ci 
occupiamo solo del 
lavaggio strade, ora 
abbiamo più che 
triplicato la frequenza

LA STORIA

Pulire senza traffico
è più facile e la città 
vuota è bellissima, 
ma solo se non pensi 
a perché è vuota

Anche gli operatori ecologici sono tra i lavoratori in prima linea 
“In genere siamo invisibili, ora ci scattano foto dalle finestre”

“Puliamo la città 
e la gente al balcone
ci grida grazie”

ALBERTO PRIERI
FOSSANO (CUNEO)

Valvole per trasformare la ma-
schera da sub a dispositivo per 
la respirazione assistita: l’isti-
tuto superiore Vallauri di Fos-
sano è pronto a produrle con le 
stampanti 3D della scuola, nel 
caso terminassero le dotazioni 
sanitarie degli ospedali del ter-
ritorio.  «Ad avviare la  speri-
mentazione è stato il professor 
Mario Milanesio, che ha svilup-
pato  il  prototipo  insieme  ai  
suoi studenti collegati per l’at-
tività didattica a distanza – di-
ce Paolo Cortese, dirigente sco-
lastico del Vallauri –. I primi 
esemplari sono già stati conse-
gnati all’ospedale di Saviglia-
no». «La collaborazione con l’i-
stituto tecnico fossanese è mol-
to valida e stiamo valutando 
questa opzione – conferma il 
dottor  Baldassarre  Doronzo,  
direttore della  Cardiologia e 
del Dipartimento specialistico 
di Savigliano –. Tuttavia, pri-
ma di  qualsiasi  applicazione 
sui  pazienti  positivi  al  Co-
vid-19, dovremo avere la vali-
dazione dai nostri tecnici». 

In pratica, le strutture medi-
che della Granda hanno anco-
ra a disposizione caschi e venti-
latori per la respirazione assi-
stita a favore dei malati da co-
ronavirus (la maggioranza dei 
quali, in realtà, arriva da fuori 
provincia). Se, però, ci fosse 
un picco tale di contagi da ren-
dere insufficienti le dotazioni 

attuali, diventerebbe necessa-
rio l’utilizzo di queste valvole 
applicate  alle  maschere  da  
snorkeling vendute da Deca-
thlon, così da poterle usare in 
corsia. «Il lavoro è stato avvia-
to con il supporto del PomLab 
e del Fablab di Torino – preci-
sa Cortese –. Ma i primi kit so-
no stati completati molto velo-
cemente, così da poter essere 
testate  ed  essere  pronti  per  
un’eventuale necessità urgen-
te». L’idea di utilizzare le ma-
schere da snorkeling per far re-
spirare meglio gli affetti da Co-
vid-19 è nata in un laboratorio 
di Brescia, il cui progetto è sta-
to poi sviluppato dall’azienda 
Isinnova, che ne ha reso dispo-
nibile su internet le specifiche. 

Ad Alessandria, anche Vale-
ria Cagnina, la giovane super-
star della robotica che insegna 
tecnologia ai bambini e nelle 
aziende,  è  stata  contattata  
dall’ospedale per trovare chi è 
in grado di stampare in 3d i rac-
cordi.  «Abbiamo  attivato  un  
censimento  delle  stampanti  
3d. In poche ore abbiamo tro-
vato una rete pazzesca di per-
sone che si sono messe a dispo-
sizione  accanto  ad  aziende  
strutturate che hanno stampa-
to anche mascherine, visori. E 
anche progettisti per la modifi-
ca dei file. Ci hanno poi scritto 
da Milano, da Genova, da Tori-
no, dalla Svizzera». 

Ha collaborato Valentina Frezzato —
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Compravendite, cessioni di quote: questi gli atti più richiesti Le maschere da sub possono essere trasformate in ventilatori
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ROBERTO FIORI

VERDUNO

D
a ieri mattina è uffi-
ciale. A distanza di 
15 anni dalla posa 
della prima pietra, 

l’Asl Cn2 ha preso in carico lo 
stabile del presidio ospedalie-
ro di Verduno. Un traguardo 
importante, raggiunto in pie-
na emergenza. «I lavori del 
cantiere  sono  formalmente  
terminati, è stata certificata 
l’agibilità della struttura e l’A-
sl  è  diventata ufficialmente 
proprietaria  dell’immobile»  
spiega il  direttore  Massimo 
Veglio.

Una parte dell’ospedale, co-
me  noto,  verrà  destinata  
all’accoglienza dei pazienti af-
fetti da coronavirus. L’apertu-

ra è ormai imminente: dome-
nica saranno operative le pri-
me 33 camere di degenza e 7 
posti di terapia intensiva. Per 
i  cento  medici  e  infermieri  
che sono stati selezionati do-
po aver risposto al bando del-
la Regione, l’Asl Cn2 ha dato 
la possibilità di usufruire di si-
stemazione alberghiera, com-
prensiva di vitto e alloggio, in 
camera singola. Un impegno 
economico  e  organizzativo  
gravoso, per il quale la Fonda-
zione Nuovo Ospedale di Al-
ba e Bra e la Fondazione Fer-
rero hanno lanciato uno spe-
cifico  «Progetto  accoglien-
za».

«Siamo orgogliosi di trovar-
ci nuovamente in prima fila 
per sostenere la sanità pubbli-
ca del nostro territorio in un 
momento così drammatico e 
facciamo appello a tutta la co-

munità di contribuire anche 
con piccole donazioni - dico-
no il presidente Bruno Ceret-
to e il direttore Luciano Scali-
se -. La nostra Fondazione si 
è assunta l’impegno di sup-
portare l’operazione con 200 
mila euro, mentre altre risor-
se per il personale sanitario 
dell’Asl saranno messe a di-
sposizione dalla Fondazione 
Ferrero». Tra i primi a rispon-
dere all’appello della Fonda-
zione, ci sono le dodici con-
cessionarie  auto  di  Alba  e  
Bra,  che  in  un  solo  giorno  
hanno donato 120 mila euro. 
Altre donazioni sono arriva-
te  dalla  Bcc  di  Cherasco  e  
dall’azienda di pet food Mo-
rando. Anche Valerio Berru-
ti, che ha iniziato la sua fortu-
nata  carriera  artistica  pro-
prio in una chiesa-atelier di 
Verduno, ha deciso di lancia-

re  il  progetto  «L’abbraccio  
più forte», offrendo la sua ar-
te a sostegno dell’emergenza 
coronavirus. «Mi impegno a 
omaggiare  chiunque  faccia  
una donazione di importo su-
periore a 300 euro alla Fon-
dazione Nuovo Ospedale Al-

ba-Bra Onlus per il nuovo Co-
vid Hospital di Verduno con 
un  disegno  di  dimensioni  
36x21cm, realizzato con pa-
stelli a olio e smalto su car-
toncino, creato appositamen-
te per l’occasione» spiega l’ar-
tista albese.

I disegni diventeranno fo-
togrammi di un video e sa-
ranno realizzati in numero 
pari alle donazioni ricevute. 
Al termine del progetto, tutti 
i disegni saranno raccolti in 
un libro che conterrà il nome 
di ogni donatore e avrà la pre-
fazione di Piero Negri Sca-
glione. In meno di un’ora dal 
lancio del progetto, sono arri-
vate le prime 20 donazioni, 
tutte superiori a 300 euro.

santo stefano belbo

È morto il sindaco
che salvò i libri di Pavese

DEVIS ROSSO

MORETTA

«D
obbiamo 
chiudere  il  
nostro labo-
ratorio  arti-

gianale, sarà la prima volta 
dal ’53, quando lo aprì mio 
nonno,  perché  non  rientra  
fra le attività primarie. Abbia-

mo provato a chiedere l’auto-
rizzazione  a  produrre  ma-
scherine, ma la burocrazia è 
lunga. Ma noi vorremmo la-
vorare, perché sappiamo di 
poter essere utili». Gabriele 
Druetta, assieme alla sorella 
Veronica, e al papà Antonel-
lo,  guardano  le  stoffe  e  le  
macchine da cucire della lo-
ro azienda artigiana a Moret-
ta, la «Tappezzerie Druetta», 
e non ci stanno. Non ci stan-

no ad arrendersi così per col-
pa di un virus. Vogliono com-
battere,  resistere,  andare  
avanti. Dimostrare il loro va-
lore in questi giorni duri.

Ma il loro lavoro fatto di 
trasformazione e foderatura 
di sedie e poltrone, non rien-
tra fra quelle considerate pri-
marie dal Governo. «Ci sen-
tiamo coinvolti in prima per-
sona in questa crisi – spiega 
Gabriele – e fin da subito ab-

biamo cercato di renderci uti-
li. Ho cercato su internet co-
me sono fatte e come funzio-
nano le mascherine, con mia 
sorella abbiamo messo insie-
me diverse idee e realizzato 
un tutorial che spiega come 
costruire una mascherina in 
casa, con la macchina da cuci-
re, in poco più di due minu-
ti». Ne hanno cucite tremila e 
le hanno regalate ai sindaci 
dei comuni dove vivono e la-

vorano:  Moretta,  Cardè  e  
Torre San Giorgio. Saranno 
distribuite nei prossimi gior-
ni direttamente a casa, una 
per famiglia.

«Con questo gesto - aggiun-
gono - vogliamo accendere i 

riflettori sul mondo artigia-
no e su tante piccole aziende 
come la nostra che rischiano 
pesanti ripercussioni dall’im-
posizione di chiusura». I sin-
daci,  intanto,  ringraziano  
del bel gesto di generosità.

Tutti mobilitati dalla Fondazione: banche, aziende e anche un artista
Domenica le prime 33 camere di degenza e 7 posti di terapia intensiva

Covid Hospital Verduno
Il cuore degli albesi
per sostenere i medici

L’ex sindaco di Santo Stefano 
Belbo e medico Luigi Ciriotti 
è morto ieri a 86 anni all’ospe-
dale  di  Alba  a  causa  delle  
complicanze dovute al coro-
navirus. Primo cittadino dal 
’66 al ’73 e dal ’93 al 2001, nel 
periodo  dell’alluvione  del  
1994 contribuì a salvare i li-
bri di Cesare Pavese e a trasfe-
rire il Centro Studi e la biblio-
teca nella chiesa sconsacrata 
dei Santi Giacomo e Cristofo-
ro. 

Il suo nome è collegato alla 
ricostruzione post alluvione. 
Così lo ricorda Luigi Icardi, 
assessore alla Sanità della Re-

gione, sindaco del Comune 
di Santo Stefano Belbo fino a 
giugno  dello  scorso  anno:  
«Luigi è stato un uomo straor-
dinario. Il primo che ho visto 
sul fronte dell’alluvione del 
’94, sempre operativo e capa-
ce di operare, con grande ge-
nerosità. Sono orgoglioso di 
averlo conosciuto e di  aver 
condiviso con lui il cammino 
al servizio della nostra comu-
nità». Laura Capra, attuale vi-
cesindaco vicario: «Luigi du-
rante l’alluvione del ’94 ha sa-
puto fronteggiare la situazio-
ne e stimolare nei santostefa-
nesi il senso di comunità e la 
forza di ricominciare che og-
gi tutti noi siamo chiamati a 
risvegliare. Lo scorso novem-
bre avevamo partecipato in-
sieme alle  celebrazione del  
venticinquesimo  anniversa-
rio  dell’alluvione  in  Consi-
glio regionale». M. A. —
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Aveva 53 anni, era 
ricoverato all’ospedale 
di  Cuneo  per  problemi  
cardiocircolatori.

San rocco castag naretta di cuneo

Addio al volontario
della sagra di San Sereno

IL CASO

Come ente ci faremo
carico delle spese 
dell’operazione
insieme alla
Fondazione Ferrero

IN BREVE

BRUNO CERETTO

PRESIDENTE FONDAZIONE
NUOVO OSPEDALE ALBA-BRA

Antonio Aquila, 53 anni, di 
San Rocco Castagnaretta di 
Cuneo,  caposquadra  alla  
Saint Gobain di Savigliano, è 
morto ieri di arresto cardiaco 
all’ospedale  «Santa  Croce»,  
dov’era ricoverato da dome-
nica, in seguito a gravi pro-
blemi  cardiocircolatori.  Ri-
siedeva a Borgo, dopo aver 
abitato per tanti anni a San 
Rocco Castagnaretta. Appas-
sionato di enogastronomia, 
volontario alla Sagra di San 
Sereno a settembre, era uno 
degli  storici  cuochi  della  
grande grigliata della  festa 
patronale.  Amava  anche  il  

calcio  (tifoso  della  Juven-
tus),  seguiva  il  mondo  dei  
motori e si era iscritto al «Ve-
spa Club» di Cuneo. 

«Uno  di  quegli  amiconi  
che tutti vorrebbero avere - 
dicono gli  amici  -.  Sempre 
sorridente, la battuta pronta, 
l’animo gentile e premuroso, 
disponibile e altruista, gene-
roso. Per lui prima di tutto ve-
nivano gli altri. Quando c’era 
da aiutare una persona, non 
si tirava indietro. Non lo di-
menticheremo.  Siamo  tutti  
vicini ai familiari, addolorati 
di non poterli abbracciare in 
questo momento di grande 
dolore».

Secondo  le  disposizioni  
per  l’emergenza  coronavi-
rus, il funerale si terrà in for-
ma strettamente privata a Cu-
neo. Antonio Aquila lascia i 
genitori e il fratello minore 
Ivan. MT. B. —
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Aveva 49 anni
Dronerese deceduto
in provincia di Trapani

Claudio Falzone, 49 anni, 
di Dronero, è morto mer-
coledì  nella  sua casa di  
Marinella  di  Selinunte,  
frazione di Castelvetrano 
in provincia  di  Trapani,  
dove si era trasferito sette 
mesi fa. Nato a Castelve-
trano, fin dalla tenera età 
aveva abitato a Dronero, 
frequentando il liceo clas-
sico di Cuneo. Lascia i ge-
nitori  Amedeo  e  Malta,  
con il fratello Mauro.

Borgo
Morta Elsa “memoria
storica” del paese

Elsa Bielli, 96 anni, «me-
moria  storica»  di  Borgo 
San  Dalmazzo,  è  morta  
nella  sua  abitazione  di  
corso Mazzini. Originaria 
di  Racconigi,  si  trasferì  
con la famiglia a Borgo e 
sposò Nino Aime, già par-
tigiano,  titolare  di  una  
prestigiosa falegnameria 
in via Cavour. Elsa Bielli 
era vedova da dieci anni. 
Oggi, alle 14, la salma sa-
rà accompagnata in for-
ma privata al cimitero di 
Borgo.

L’imprenditore Antonello Druetta e la figlia Veronica consegna-
no le mascherine al sindaco di Moretta Gianni Gatti (a destra)

Luigi CiriottiAntonio Aquila

Ex sindaco e medico
ha guidato il Comune
negli anni del post
alluvione del 1994

RETROSCENA

Storica attività di Moretta costretta a chiudere perché considerata “non essenziale”

Il tappezziere frenato dallo stop di Conte
“Fateci lavorare, produrremo mascherine”
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il commissario dell’ospedale: “Devo fare il tampone”

Un nuovo reparto a Tortona
“Avremo 126 pazienti, 
il massimo del potenziale”

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

Un altro reparto da 21 letti 
che si conta di aprire la prossi-
ma settimana porterà il Co-
vid Hospital di Tortona a 126 
posti, la massima potenziali-
tà. Tutto dipende dal fatto di 
riuscire a reperire il persona-
le. Intanto sono arrivati a 12 i 
posti letto di Rianimazione e 
tante risorse umane sono fini-
te lì. Lo spiega il commissario 
Giuseppe Guerra: «La Riani-
mazione richiede il  doppio 
se non il triplo delle persone 
rispetto agli altri reparti - di-
ce -:  38-39 infermieri e 12 
anestesisti, un impegno mol-
to  alto.  Ad  oggi  abbiamo  
aperto 4 reparti e sono 103 i 
pazienti ricoverati. Se lunedì 
o martedì riusciremo ad apri-
re  un  ulteriore  reparto  
nell’ex Riabilitazione, arrive-
remo alla massima potenzia-
lità». Il dottor Guerra è entra-
to in servizio a Tortona il 9 
marzo, si è messo subito al la-

voro e non ha più lasciato l’o-
spedale.  Dorme  nella  sala  
gessi  che  è  stata  sistemata  
per dargli ospitalità e anche 
lui  dovrà  fare  il  tampone.  
«Sono stato a contatto con 
una persona che girava in di-
rezione sanitaria, poi risulta-
ta positiva e allontanata per 
15 giorni - dice -, così anch’io 
farò il tampone e se risulterà 
positivo andrò in quarante-
na. Basta un contatto e si è a 
rischio. Tutti i giorni il servi-
zio di Igiene pubblica mi chia-
ma per sapere come sto». 

Quanti sono i medici e gli 
infermieri contagiati e in qua-
rantena? «In questo momen-
to non saprei dirlo con esat-
tezza; si cerca di tenere aper-
ti i reparti utilizzando anche 
medici che arrivano da altri 
ospedali o dal territorio - di-
ce Guerra -. E’ difficile rappor-
tare la pianta organica origi-
nale dell’ospedale con il per-
sonale che è adesso in servi-
zio. So, per esempio, che ci so-
no tre medici di Medicina a 
casa in quarantena e ho dovu-
to sostituirli». 

Al sindaco Federico Chiodi 
il commissario ha chiesto di 
usare i fondi raccolti dal Co-
mitato per l’ospedale anche 
per comprare i dispositivi di 
protezione  individuale  sia  
per gli operatori dell’ospeda-
le sia per quelli della continui-
tà assistenziale. Ogni giorno 
infatti vengono dimessi 3-4 
pazienti. —
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denuncia dei sindacati

Esselunga di Valenza,
proteste sulla sicurezza
“Vogliamo garanzie”

Al Covid Hospital di Tortona si apre un nuovo reparto con 21 posti letto
FEDERICA CASTELLANAFEDCAS

FRANCA NEBBIA 

VALENZA 

«Abbiamo  chiesto  accerta-
menti all’Asl perché all’Esse-
lunga di Valenza una dipen-
dente è stata contagiata da 
coronavirus, ricoverata all’o-
spedale di Alessandria. Altri 
dipendenti venuti a contatto 
con lei sono in quarantena. Il 
supermercato però e non si è 
mai fermato: abbiamo chie-
sto quando è stata fatta la sa-
nificazione, vorremmo rispo-
ste»: a parlare è Stefano Ca-
pello, coordinatore regiona-
le dei sindacati Flaica-Uniti-
Cub. «Per sopperire alla man-
canza di personale - aggiun-
ge - la direzione ha trasferito 
temporaneamente a Valen-
za dei dipendenti di Alessan-
dria e Tortona. Come sinda-
cato  abbiamo  già  attuato  
sciopero  nell’ultima  ora  di  
turno e stiamo pensando a 
qualcosa di più incisivo»In-
tanto hanno scritto all’Asl e 
allo Spresal. Il direttore Spre-
sal di Alessandria, Giuseppe 
Fracchia: «Abbiamo avviato 
accertamenti  per verificare  

se il supermercato attua le 
misure prescritte dal decre-
to». L’ispettore Gianluca Pen-
na,  dello  Spresal,  afferma  
che «i numeri denunciati dal 
sindacato corrispondono al 
vero, ma le indagini sono an-
cora in corso». Esselunga re-
plica  che  sabato  21,  dopo  
che la dipendente aveva det-
to che ha detto che si sarebbe 
rivolta all’ospedale, «abbia-
mo subito messo in quarante-
na altri dipendenti venuti a 
contatto con lei e lunedì not-
te 23 abbiamo effettuato la 
disinfestazione.  Martedì  
mattina il supermercato ria-
priva, ma con nuove prote-
zioni: strisce di distanza a ter-
ra, barriere in plexiglass alle 
casse, misurazione tempera-
tura ai dipendenti. Sono sta-
ti chiamati alcuni dipenden-
ti di altri supermercati, ma 
dopo la disinfestazione. Que-
sta, praticata in locali molto 
ampi  ha  consentito  ampia  
ventilazione  e  dunque ria-
pertura  del  supermercato  
martedì ». —
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PAOLA GUABELLO

IVREA

H
a  sede  a  Ivrea,  
nell’ex asilo olivet-
tiano progettato da 
Mario Ridolfi. L’Ar-

chivio Nazionale Cinema Im-
presa conserva, a oggi, 50 fon-
di per circa 82 mila rulli di 
film realizzati  a  partire dai  
primi anni del Novecento, e 
un patrimonio  iconografico  
di tre milioni di foto. La storia 
imprenditoriale,  economi-
co-sociale italiana, con i suoi 
esempi di successo, di resi-
lienza e talvolta di resa, è tut-
ta concentrata in un luogo 
che ha valenze emblemati-
che: l’Olivetti,  fabbrica per 
prima in Italia, colse l’incede-
re  del  futuro  producendo  
macchine da scrivere, poi cal-
colatrici fino ai primi perso-
nal computer. 

L’archivio, che si può consi-
derare una cattedrale  della  

memoria del Secolo breve, è 
stato inaugurato nel 2006 in 
convenzione tra la Fondazio-
ne Centro Sperimentale di Ci-
nematografia, la Regione Pie-
monte, il Comune di Ivrea e 
Telecom Italia, per la conser-
vazione e la diffusione dei do-
cumenti  visivi  realizzati  in  
ambito d’impresa. 

«Va tenuto presente che si 
tratta di un “cinema di com-
mittenza”,  fatto  per  docu-
mentare  la  costruzione  di  
autostrade  e  ferrovie,  per  
esempio – spiega il direttore 
del museo Bartolomeo Cor-
sini –. Quei filmati fanno ca-
pire come, nel Dopoguerra, 
la strada ferrata sia stata an-
che il filo narrativo che ha 
unito l’Italia,  un elemento  
positivo. Le immagini  non 
narrano, ma mostrano una 
realtà senza filtri, il momen-
to e tutto ciò che ne fa parte, 
la fatica che viene fatta. 

I fondi più recenti invece 
sono  carichi  di  pubblicità,  
messaggi accattivanti». Uno 

emblematico che molti ricor-
dano è quello della Birra Pe-
roni. Dalle sequenze docu-
mentarie dei primi lavori si 
arriva infatti fino alla comu-
nicazione, i film pubblicita-
ri, le «reclame» che faceva-
no sognare  il  progresso in  
bianco  e  nero,  negli  Anni  
Sessanta. 

«Il linguaggio pubblicita-
rio come del resto le riprese 
in fabbrica, si  fermano poi 
quando le aziende chiudono 
– aggiunge il direttore –. La 
prima reazione è il vuoto di 
comunicazione. Nessuno in-
fatti ci ha lasciato storie di 
declino». 

Il  cinema  industriale  ha  
rappresentato dagli anni 30 
agli anni 80 un settore impor-
tante della politica aziendale 
e ha prodotto migliaia di do-
cumentari che oggi costitui-
scono un patrimonio prezio-
so.  «Alla Martini  si  vedono 
persone in abiti eleganti che 
imbottigliano – prosegue Cor-
sini –. È lì che l’interpretazio-

ne di chi osserva diventa im-
portante per cogliere l’insie-
me, il periodo storico. Il no-
stro è un patrimonio che va 
preservato perché offre ele-
menti  di  lettura  importanti  
per conoscere meglio la no-
stra storia. Non è certo la pri-
ma pandemia che affrontia-
mo dalla spagnola alla peste 
di Renzo di Lucia. Ma oggi, 
anche grazie alle imprese che 
noi  raccontiamo (un esem-
pio ne è la Olivetti), abbiamo 
dalla nostra parte la tecnolo-
gia. Conservare, non sceglie-
re è il lavoro dell’archivio. 

Solo di Fiat per esempio esi-
stono 28 mila bobine. I turni, 
la  catena  di  montaggio,  le  
macchine documentano un’e-
voluzione straordinaria. Del 
resto ogni percorso di cono-
scenza avviene dopo un pro-
cesso traumatico. Si deve ri-
leggere il passato per creare il 
futuro. E questo è forse ciò 
che avverrà dopo il passaggio 
del coronavirus. Per questo 
conservare la memoria è im-

portante.  Uno  stimolo  per  
guardare avanti». 

Ma la riscoperta degli archi-
vi industriali consente di valo-
rizzare anche ambiti produtti-
vi del cinema italiano a lungo 
dimenticati, reintegrando le 
opere di importanti cineasti, 
da loro realizzate per il cine-
ma d’impresa. A Ivrea sono 
conservate,  infatti  lavori  di  
Michelangelo  Antonioni,  
Alessandro Blasetti, Paolo e 
Vittorio  Taviani,  Bernardo  
Bertolucci, Luciano Emmer, 
Dino  Risi,  Valentino  Orsini  
ed Ermanno Olmi. 

È a disposizione un canale 
Youtube,  Cinemaimpre-
saTV, che ha l’obiettivo di far 
conoscere sul web il grande 
patrimonio degli archivi, ren-
dendo possibile a ricercatori, 
studenti o semplici curiosi, la 
consultazione in rete di docu-
menti  audiovisivi  di  fonda-
mentale importanza per rico-
struire la storia economica e 
sociale del secolo scorso. –
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1)Una sequenza tratta da un documento della Olivetti. 2)L’immagine mostra gli operai della Martini, e il loro abbigliamento, mentre sono intenti a imbottigliare vermouth. 3)Un operaio al lavoro della Società 
elettrica Edison negli Anni 30. 4) L’immagine pubblicitaria della Birra Peroni che rimanda a tempi più recenti, quando le aziende iniziavano a fare pubblicità 
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BARTOLOMEO CORSINI

DIRETTORE DELL’ARCHIVIO 
DEL CINEMA D’IMPRESA

4

Sbarca sul web, con un canale youtube, il gigantesco archivio custodito a Ivrea nella sede dell'ex asilo Olivetti: nel museo oltre 50 mila film
realizzati nel corso del Novecento e un patrimonio di oltre tre milioni di fotografie. Il direttore: “Le immagini mostrano una realtà senza filtri”

L’industria più forte delle difficoltà
Quando il cinema è memoria del lavoro

LA STORIA

Conservare la 
memoria è una cosa 
importante ma pure 
uno stimolo per 
guardare avanti
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